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Tecnoepo R

Tecnoepo 700

Tecnoepo 701

 

Tecnofib C240

Tecnofib C390

Tecnofib C640

Prodotto
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MuCis° mia 200

MuCis® Protezione ferro

MuCis° BS 38 hic

Tecnoepo 701/L

Tecnofib AC170

Tecnofib 673

Tecnofib P29

Tecnofih CW240

Tecnoplate-serie

RZO C

Descrizione

Inibitore di corrosione migratorio a funzio-
ne multipla per impregnazione protettiva
delle superfici di strutture di cls armato
preesistenti

Boiacca protettiva ad alto potere passi
vante peril trattamento deiferri d'armatu-
ra contenente MuCis® sinergie multiple
anticorrosione,

Malta reoplastica bicomponente fibrorin-
forzata antiritiro ad altissima adesione e
basso modulo elastico contenente
MuCis® sinergie multiple anticorrosione.

Stucco adesivo epossidico bicomponente
a presa rapida, tixotropica per riparazioni,
stuccature ed ancoraggio prigionieri.

Primer epossipoliamminico perla prepara-
zione e consolidamento di superfici di
strutture da rinforzare con sistemi CarFib.

Adesivi epossidiciperl'incollaggio di siste-
mi CarFib.

Tessuto in fibra di carbonio unidirezionale
termosaldato.

Tessuto in fibra di carbonio unidirezionale
termosaldata.

Tessutoin fibra di carbonio unidirezionale
termosaldato.

Tessutoinfibra ibrida di carbonio/aramide
unidirezionale termosaldato.

Tessutoin fibra di vetro tipo AR unidire-
zionale termosaldato.

Tessutoin fibra di polivinilalcol unidirezio-
nale termosaldata.

Retedi carbonio bidirezionale termosal-
data.

Lamine di tessuto unidirezionale di carbo-
nio in diversi formati.
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Protezione catodica ed anodica, migra
nella struttura, raggiunge e proteggei ferri
interni.

Resistenza a compressione: 25 MPa
Modulo elastico: 8000 MPa
Adesione al cls: > 1,5 MPa

Resistenza a compressione: 32 MPa
Modulo elastico: 8900 MPa
Adesione al cls: > 2,6 MPa

Resistenza a trazione: > 25 MPa
Modulo elastico: > 7,5 GPa
Adesioneal cls: > 3 MPa

Resistenza a trazione: > 25 MPa
Modulo elastico: > 5,0 GPa
Adesione al cls: > 3 MPa

Resistenza a trazione: > 25 MPa
Modulo elastico: > 5,0 GPa
Adesione al cls: > 3 MPa

Resistenza a trazione: 4800 MPa
Modulo elastico: 240 GPa
Allungamento: 2%

Resistenza a trazione: 3000 MPa
Modulo elastico: 400 GPa
Allungamento: 1,1%

Resistenza a trazione: 2500 MPa
Modulo elastico: 640 GPa
Allungamento: 0,5%

Resistenza a trazione: 3800 MPa
Modulo elastica: 171 GPa
Allungamento: 2,5-3%

Resistenza a trazione: 2000 MPa
Modulo elastico: 73 GPa
Allungamento: 3,5%

Resistenza a trazione: 1400 MPa
Modulo elastico: 29 GPa
Allungamento: 6%

Resistenza a trazione: 4800 MPa
Modulo elastico: 240 GPa
Allungamento: 2%

Resistenza a trazione: 2400-3500 MPa
Modulo elastico: 177-270 GPa
Allungamento: 0,8-1,2%

ONE ANTICORROSIO

i
Ca NE

OSITI

    
Raccomandato per tutte le strutture in cls
armato normale o precompresso partico-
larmente se soggetto a condizioni partico-
larmente aggressive.

Trattamento anticorrosione dei ferri di
armatura dopo scarifica e prima del ripri-
stino.

Ripristini e rasature anticorrosione per cls
e murature.

Rasature e regolarizzazione di superfici in
cls e murature.

Primerizzazione della superficie che ospi-
terà il rinforzo in composito, previa regola-
rizzazione della stessa.

Adesivo del composito per incollaggio al
supporto.In caso di tessutol'adesivo deve
impregnare completamentei fili.

Rinforzi di strutture in c.a. e c.a.p., mura-
ture, strutture a guscio, archi murari,

strutture di contenimento liquidi,

Rinforzi di strutture in c.a. e c.a.p., mura-
ture, strutture a guscio, archi murari,

strutture di contenimento liquidi.

Rinforzi di strutture in c.a, e c.a.p., mura-
ture, strutture a guscio, archi murari,
strutture di contenimento liquidi.

Rinforzi di strutture soggette a vibrazioni,
quali ponti, strutture ferroviarie, murature
e strutture a guscio.

Rinforzo di murature, tamponature, strut-
ture a guscio, colonne, solai.

Rinforzo di murature, tamponature, strut-
ture a guscio, colonne, solai.

Rinforzo di strutture a prevalente compor-
tamento a lastra come solai, volte, pareti
In muratura.

Rinforzi di strutture in c.a. e c.a.p., mura-
ture, strutture a guscio, archi murari,
strutture di contenimento liquidi.   
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Flessibilità di calcolo.

Adeguato all'Ordinanza n. 3274 per

edifici in c.a., acciaio e muratura.

Pushovera fibre per edifici esistenti.
  

SismiCAD è un programma di calcolo strutturale per elementi in cemento armato, muratura, acciaio o
legno. Una sua caratteristica fondamentale è la possibilità di effettuare l'input di una struttura direttamente
all'interno di un disegno dg creato attraverso il CAD che tutti i professionisti utilizzano abitualmente:
AutoCAD, AutoCAD LT o IntelliCAD for Concrete. Il tutto in modo semplice, sicuro e veloce.
Questa semplicità, assieme ai documenti di autoistruzione a corredo, consente il rapido apprendimento

| | delle funzioni del programma e, unitamente ad una pronta ed efficacie assistenza post-vendita, costituisce la
| base fondamentale per un'immediata operatività. Il suo potente solutore elasto-plastico agli elementi
| finiti fornisce poii dati necessari alle procedure di verifica degli elementi strutturali. Il progettista viene

assistito nella progettazione delle armature del cemento armato, nella verifica delle murature, degli elementi
in acciaio e dei loro collegamenti e delle aste in legno secondo le normative tecniche previste.
Vengono forniti i disegni esecutivi, le relazioni di calcolo e i computi metrici degli elementi verificati.

  

  
SismiCAD: semplice, potente e flessibile.

 

   

 

Richiedi il CD demo gratuito info@concrete.it www.concrete.it

    Concrete srl via della Pieve, 19 - 35121 Padova - tif 049 87 54 720 fx 049 87 55 234 CONCGIS
structural engineering software
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Giancarlo Ravagnan(1. terzo da sinistra), Giorgio Mose (2. primo da destra), Carlo Di Silvio (3. pri-

mo da sinistra) in un momentofelice: la riunione nell'Archivio Antico del Bo per festeggiare i dieci

annidi «Galileo»,
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I grandi

se ne vanno

Giancarlo Ravagnan

Giorgio Mose

Carlo DiSilvio

sempidi stile di vita, etica pro-
fessionale, impegnoperla ca-

tegoria.

Prima Giorgio Mose per molti anni

Presidente dell'Ordine degli Inge-
gneri, poi Carlo Di Silvio già Presi-

dente del Sindacato degli Ingegneri

Liberi Professionisti e ora Giancarlo
Ravagnan padre del Collegio degli
Ingegneri.

Di Giorgio vogliamoqui ricordare
lo stile del gentiluomo, la pervicace

volontà che la categoria potesse di-

sporre di uno strumentodi informa-
zione agile, efficiente, puntuale,

all'insegna dell'unità Ingegneri-Ar-

chitetti. Erano gli anni di /ngegneri

Architetti Padova poi, con il distac-

co degli Architetti, trasformatosiin
Ingegneri Padova Notizie, vero pun-

to di partenza per la nascita di Gali-
leo.

Galileo così fortemente promosso
da Giancarlo Ravagnan, il nostro

Presidentone, che da sempre tuona-

va perchéla rivista degli Ingegneri
di Padovafosseil «giornale della
città», luogo di incontro e di dibatti-
to, fucina di impegno professionale,

stimolo verso un fare etico e ampia-

mente partecipato di cui dar conto.
Di Carlo Di Silvio vogliamo ricorda-

re l'amore per Galileo, la sua parte-

cipazione assidua alle riunioni
mensili, la sua voglia di raccogliere

il pensiero dei liberi professionisti
all'insegna dell'unità culturalee di
un unicoobiettivo: l'impegnodella
categoria nell'interesse per la collet-

tività.
Tre figure indimenticabili dell’inge-
gneria padovana,indiscussipuntidi

riferimento perlo stile, l'etica e l'im-
pegno ditutta unavita. ©



a
4
n
y
n
a
3
s  

Copertura e facciata Giorgio Romaro

sud per lo Stadio

Olimpico di Cortina

d’Ampezzo  

 

1. Foto d'insieme delle tribune prima dell'intervento.

% o Stadio Olimpico a Cortina d'Ampezzo è nato come una co-

struzione a forma di «u» che racchiudeil campoperleatti-
TRIBUNA CENTRALE (NORD) De .

vità sportive sul ghiaccio. La costruzione era completamente 

MASATELITEDIA

coperta e provvista delle tre pareti esterne con al suo interno treî 4

   
È F : pila . boa + aa +
ù 45 piani di gradinate di tribune pergli spettatori (figura 1). Rimaneva
o NUOVA COPERTURA E don siga ;
u È quindi scoperta l’area sul lato sud del campo perle attività sportive
s 5 Lu . spe
fi a ql sul ghiaccio, ovvero quella racchiusa dall'edificio a «u».

a A è ui P

3 d f La copertura delle tribune ha falde «mosse» caratterizzate da im-
5 m si ; :È i G pluvi e compluvi, anchese tutte con pendenza complessiva verso

x # | l'esterno (figure 1 e 2). La nuova copertura(figura 2) ha voluto ri-

si / marcare questa caratteristica seguendo l'andamento dei colmi e
_ \ fg pe è da è ’

SL a dei compluvi, anche se ovviamente con pendenza complessiva
PARETE SUD ei

verso sud.

2. Pianta schematica dei colmie dei lucernari della copertura In particolare stanno sullo stesso piano verticale con pendenze

delle vecchietribunee della nuova copertura del campo per le contrapposte(figura 3): la linea di colmodella tribuna centrale, la
attività sportive sul ghiaccio. . è i o

linea di colmo principale della nuova copertura e i due displuvi tra

la tribuna centrale e le due laterali e i due displuvi principali della

nuova copertura,

Dai colmi delle tribune laterali partono le altre due linee di colmo

   
VECCHIA COPERTURA OVA COPERTUR d * + È H eNORD te A della nuova copertura che confluiscono coni duedispluviprinci-

v SE

17397 pali in corrispondenza della parete sud (figura 2).
SPELe i 4 ;

ge? Tra la vecchia copertura a «U» e la nuova copertura è stato previ-

sto un «lucernario-giunto strutturale» (figura 3) in modo tale che

tra le nuovestrutture e le vecchie non vi possa essere scambiodi

forze (figura 4).

Gli appoggi della nuova copertura sono stati concentrarti sui quat-3. Sezione nord-sud della vecchia e della nuova copertura in
asse alla tribuna nord. Si nota il lucernario-giunto strutturale. tro spigoli della copertura e in asse alla parete sud.

Hanno partecipato alla realizzazione dell’opera:

Per l’architettura: dr. arch. Oreste De Lotto, Cortina d'Ampezzo BL

Per l’ingegneria: Studio dr. ing. Antonio Cancian, Mareno di Piave TV

Per la realizzazione: Costruzioni Cimolai Armando Spa, Pordenone

Consulenza per le strutture metalliche: prof. ing. Giorgio Romaro, Padova

Collaudatore delle opere: prof. ing. Renato Vitaliani, Padova 6 Galileo 167 * Dicembre 2004 Gennaio 2005



In particolare gli appoggisugli spigoli nord-est e nord-ovest sono dati dalla sommità

di due robuste torti in cemento armato con sezione trapezia con basi di 3,20 e 1,80

metri e lato cli 3 metri che sono state ricavate dentro l’area delle tribune e il cui pia-

no di sommità e di appoggio per le nuovestrutture arriva a pochi metri dall'intra-

dosso dell'impluvio tra la tribuna centrale nord e le due tribune laterali est e ovest

(figura 5); gli appoggi sugli spigoli nord-est e sud-ovest sono realizzati con due cop-

pie (una coppia per spigolo) di colonne pendolari in tubo, così come sono pendola»

ri le due colonne in tubo al centro della facciata sud (figure 6-8), colonne che com-

pletano gli appoggi della copertura e sono invero di gran lungale più caricate,tra

gli appoggi del bordo sud. La copertura in definitiva poggiatra il bordo nord il

bordo sud.

| due appoggidel bordo nord sonofissi, mentre gli appoggi del bordo sud sono ma-

bili con lo schema riportatoin figura 9.

A questo puntoprima di proseguire nella descrizione tecnica mi sembra giusto par-

lare della consulenza da me fornita ai progettisti strutturali per la parte realizzata

con l'acciaio.

Nel marzo del 2000i progettisti strutturali si rivolsero a me per una consulenza do-

vendo adattare la struttura originale da loro progettata alle fondazioni già costruite

per una struttura diversa dlal progetto strutturale originale, fondazioni contestate dal

collaudatore in corso d'opera che non avevaaccettatotutti i pali in trazione e alcu-

ne fondazioni in toto. Era successo questo:la ditta vincitrice dell'appalto aveva pro-

postodelle varianti strutturali consistenti essenzialmente nell'usare strutture spazia-

li acquistate dal mercatoperle tre aree triangolari compresetra le duetravi di com-

pluvio e i bordi, aree che avevano sempre solo due bordi rigidi: quella interna le

due travi di compluvio, quelle esterne unafitta schiera di colonne incastrate al pie-

de lungo il bordo sude la trave di compluvio adiacente.

Da unaparte i lavori fondazionali contestati dal Collaudatore e dall‘altra i costi che

lievitavano, portarono un dissidio tra Committenza e Impresa chesfociò nella rottu-

ra del contratto.

| progettisti perciò volevano tornare a riappaltareil loro progetto, che prevedeva

una struttura integrata in carpenteria spaziale eseguita ad hoc per la realizzazione

della copertura, adattandolo, senza snaturarlo, alle fondazioni già costruite, ma in

parte contestate, e per questa ragione chiesero la mia collaborazione.

Il fatto che le colonne chesostituivano gli appoggiperil bordo sud non potessero

più essere incastrate alla base e che alcune (fortunatamente non quelle sotto i due

compluvi) fossero da scartare in toto portò ad adottare colonne pendolari(figure 6-

8) e in numero molto ridotto rendendo più eleganti sia lo schemastatico(figura 9)

sia soprattutto la facciata che essendo vetrata denunciava chiaramenteil numero

delle colonne che sostenevanoil coperto (cfr. figura 6).

Ancora, per meglio integrare architettonicamentele strutture reticolari tubolari spa-

ziali secondarie conle travi principali, si progettarono due varianti molto interes-

santi qui di seguito descritte.

Dal progetto architettonico originale nel quale le travi principali sotto i compluvi

erano in tubo reticolari comeil resto della struttura, si era passati nel progetto

strutturale del primo appalto a due travi a cassone con anima e piattabande di gros-

so spessore perché era impossibile nello spessore del coperto realizzare travi retico-

lari, infatti i tubi dei correnti sarebberorisultati di così grosso diametro e spessore

da rendere improponibile la tralicciatura d'anima.

Nella variante proposta dall'impresa con la quale la committenza poi arrivò a rom-

pere il contratto, le travi eranoridiventate reticolari, ma con un aumento di altezza

(quasi un raddoppio) ottenuto a spese dell'estetica della copertura che rimanevase-

gnata esternamente (verso il basso nonera certo possibile far scendere le travi) da

due grosse sopralevazioni (a forma di tunnel proprio in corrispondenza dei complu-

vi). Variante che pur accettata nel dibattito realizzativo non donava certo alla coper-

tura vista dall'alto (cosa più che possibile a Cortina) anche se dava permeabilità alle

travi principali all’interno (effetto giustamente gradito al progettista architettonico).

7 Galileo 167 * Dicembre 2004 Gennaio 2005  

4. Nella foto si nota il distacco strutturale tra le

nuove strutture e la tribuna nord, la fascia libe-

ra verrà successivamente ricoperta dal lucer-

nario strutturale (figura 3).

 
5. Il torrino sullo spigolo nord-est dove poggia

la trave principale di compluvio.

 
6. Le due colonne pendolari che sorreggono le

due travi principali di compluvio a sud e sono

praticamente le uniche colonne portanti sui 70

metri della facciata. Nelle figure 7 e 8 il parti-

colare dello snodo inferiore.
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7. Disegni del particolare dello snodo inferiore delle

colonne pendolari a sud.

 
8. Lo snodo inferiore di una colonna pendolare

comesi presenta in opera

E BE COPERTURA RETICOLARE SPAZIALE

Travi principali relicolari
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9. Modello statico globale della nuova copertura.

 

10. La forma rastremata della piattabanda inferiore delle travi principali di complu-

vio e la loro composizione nella soluzione definitiva reticolare.

Escludendodi poterrifare quella sopraelevazione sia per ragioni estetiche

che strutturali, si propose al posto della trave a cassone una trave ad anima

piena con piattabande rastremate. Trave che si integrava meglio architettoni-

camente e rendeva più facile strutturalmente il collegamento conle altre

strutture della copertura.

Infine conservandole piattabande rastremate comecorrentiinferiori (figura

10) fu possibile sostituire l’anima piena con un'animareticolare senza sfora-

re né sopra né sotto il pacchetto di copertura sia perché le piattabande non

hannocerto l'ingombrodei correnti in tubo adottati nella prima variante, sia

guadagnando leggermente in altezza nel pacchetto di copertura giocando

sull'inclinazione del cupolini, passati da paralleli alla nuova copertura a pa-

ralleli alla vecchia copertura, con vantaggio anchedell'illuminazione (alme-

no verso la tribuna centrale) perché la luce in tal modo veniva da nord(figura

3), anziché venire, come prima, da sud.

Continuandonella nostra descrizione tecnica, ci sembra interessante trattare

delle travi principali e della facciata poiché tutte e due hanno avuto dei det-

tagli costruttivi molto accurati.

Alle travi principali reticolari nel compluvisi è tornati sia perché era quella

prevista nel primo progetto architettonico, sia perché la ditta che vinseil se-

condo appalto puntò a montaretutti i pezzi in quota e tutti con una gru da

edilizia. A questo si era dovuti giungere perché sul parterre del campo sporti-

vo non si potevano posare pezzi di nessun peso(e questo lo si sapeva) e an-

che il «robusto» solaio a sud del campo sportivo, che a disegno avrebbe do-

vuto e potuto ospitare le autogrù peril montaggio a sbalzo della copertura,si

rivelò, quandosi fecero dei sottoscavi in corso d'opera, così ammalorato da

dover essere declassato a portate che escludevano che su di esso potessero

operare autogri.
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In definitiva, piazzate opportunamente delle colonne provviso-

rie su alcune zone «dure» dei solai «intoccabili», fu possibile

realizzare due piani di servizio larghi 5 metri(figure 11-14) do-

ve poter montare con la gru a torre daedilizia le due travi sotto-

stanti e parallele ai compluvi costruite a pezzi. Una volta mon-

tate le due travi di compluvio (figura 12), e dopo aver messoin

x
e

de forza gli appoggi, si è montata la zona di coperturatra le travi

(figura 13) e poi le zone esternealle stesse (figura 14).

Le travi di compluvio sono state realizzate al 90%in pezzi pre-

E
R

xa
st

a

parati al taglia-fora e sono caratterizzate dalle piattabandeinfe-

riori (rastremate da un massimo di 1600 a un minimo di 1000

mm) in pacchi di piatti da 24 mm di spessore che nella parte

centrale sono 6 (spessore totale 144 mm) conla disposizione

 

dei piatti a scalare in modo tale che le piattabande non hanno
11. I duepianidi servizio larghi 5 metri e le due travi principali in mon-
taggio: sono già montate le piattabandeinferiori e le aste di parete. coprigiunti (figure 9 e 15)(praticamente ognuno dei piatti a sca-

lare è coprigiunto da quello adiacente); i montanti sono T com-

posti, i diagonali in piatti e il corrente superiore in trave a «H»

composta in omogeneità contutte le altre aste aderenti al man-

to di copertura che invece che in tubo sono state realizzate in

HE perevidenti ragioni di semplificazione di collegamentotra

loro e con il mantostesso che può posare ben più comodamen-

te su una piattabanda piuttosto che sulla generatrice di un tubo

(questa esperienza costruttiva è stata maturata dalle strutture

della copertura di Cardiff)!.

Passando oraalla facciata sud, su circa 70 metri di facciata (se

si escludono quelle degli spigoli sud-est e sud-ovest) vi sono so-

lo due colonne portanti a meno di 9 metri tra loro a cavallo

dell'asse della facciata arretrate dalla baraccatura che sostiene

il vetro (figura 6).

 

12. Si sta montando, versol'appoggio sul torrino in cemento armato, il
tratto finale del corrente superiore di una trave principale con gru da

edilizia e operatori sul piano di servizio.

 

13. Completate le travi principali, dopo averle 14. Finita la copertura interna alla «V» delle 15.La piattabanda inferiore di uno dei due tra-

posate sia alle colonne pendolari del fronte due travi di compluvio si sono montate anche  voniprincipali di compluvio. Si osserva che per

sud che agli appoggifissi sui torrini in cemento le strutture di copertura esterne a quel «V». tutti i suoi 70 m non vi sono coprigiunti.

armato (figura 12) si è montata la orditura spa-

ziale interna alle due travi principali.
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16. Disegno d'insieme della facciata.

18. Le colonne di baraccatura prima della messa

in opera deivetri a facciata quasi ultimata dall'in-

terno (v. anche figure 6 e 15).

 

17. Le colonne di baraccatura prima della messa in opera dei vetri a facciata quasi ultimata,
dall'esterno.

La baraccatura che sostiene il vetro è essenzialmente costituita daesili false

colonneincastrate al piede e riscontrate orizzontalmente all'estremità supe-

riore, la cui altezza varia da 10 a 18 metri, realizzate calastrellando duetubi,

uno di o 244,5 mme unodi 6 127,0 mm (figure 16-19). Il passodelle false

colonneè stato condizionato dalle dimensioni dei vetri e dai bracci che so-

stengonoi ragni di fissaggio dei vetristessi (figura 16).

Conclusioni  
Questa copertura, pur non essendo certamente così importante comealtre

19. Particolare del portone laterale sullo spigolo

nord-est, Si notano le due colonne portanti d'ango-

progettazione della parte strutturale anche recentemente (vedi ades. [1], [2], lo subito dietro alle false colonne di baraccatura.

che ho avutola fortuna di vedere realizzare con la mia collaborazione perla

[3]) mi ha particolarmente avvinto per almenotre ragioni: 1. Questa copertu-

ra sorgetra le più belle montagne del mondoe io sono un innamoratodelle

montagnein generale e delle Dolomiti in particolare; 2. Nella mia mente as-

socio Cortina a un cantiere visitato con mio padre quando ero bambino e

che penso sia in assoluto il primo tra le centinaia di cantieri di opere proget-

tate da papà prima e da me poi che hovisitato:si trattava dell'erezione della

gru a torre realizzata su progetto del papà (figura 20) che sarebbe servita nei

lavori per la costruzionedell’ossario di Pocol, e poiché eranoi primi anni
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20. Gru a torre per il montaggio dell'ossario di Pocol: primi anni Trenta.

Trenta del secolo scorso,si tratta di un ricordo di quasi settanta anni fa, all'alba della mia vita natu-

rale che è praticamente coincisa anche con l'alba della mia frequentazione conle strutture di ac-

ciaio; 3. Terza ragione, certo non l’ultima, è stato il clima di collaborazione conl'architetto, coni

progettisti strutturali, con i tecnici della ditta costruttrice e con il collaudatore, clima che ha permes-

so di passare da una posizionedi stallo (dovuta alla rottura del contratto) a una realizzazione che mi

ha veramente soddisfatto perchési è trasformata ogni difficoltà incontrata in un vantaggio,infattile

difficoltà derivanti dal fatto che le fondazioni non fossero più adatte a incastrare le colonne della

facciata sud ci ha portato ad abbandonareil modello statico più banale, che vedeva la copertura

appoggiata in quota sia sul bordo nord che sul bordo sud e che affidava al bordo sud anche risposte

e azioni orizzontali est-ovest con la necessità di numerose colonne (dodici!) e controventi a un mo-

dello molto più elegante(figura 9) che affida ogni contrasto alle azioni orizzontali ai due torrini in

cemento armato e ha permesso di eliminare dalla facciata lunga circa 70 metri tutte le colonne i

controventi salvo le due centrali (figure 6 e 9): per una facciata vetrata (figura 21) non è regalo di po-

co conto!

Le difficoltà, che a lavorigià iniziati, ci facevano escludere di poterusare i solai della zona a sud del

camposportivo per montare a sbalzo con autogru le strutture di copertura a blocchi strutturali, ci

costrinsero a studiare un montaggio diverso (già descritto precedentemente nel testo) che per essere

realizzato ci spinse a scoprire le idee che ci permisero di tornare al primitivo imput architettonico

che voleva chele granditravi di impluvio fosseroreticolari per essere «trasparenti».

Nonostante queste difficoltà avessero reso i tempidi progettazionepiù ristretti, si è avuta la pazien-

za di discutere tra tutti ogni aspettodi tutti i particolari sia della copertura (figura 22) che quelli della

facciata, facciata che con i suoi quasi 1000 m2 di vetrature non è certo realizzazionedi tutti i giorni

ed è quindiil fiore all'occhiello di questa opera (cfr. figura 21). *
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22. La copertura dall'interno.

 

21.1diecimila metri quadrati della facciata vetrata sud.
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Lo sfruttamento

delle sorgenti naturali

dei Collì Euganei fino

agli inizi del XX secolo

Lo studio è incentrato sullo sfruttamen-

to idrico nel corso dei secoli delle sor-

genti fredde e calde presenti nei Colli

Euganei e sulle ipotesi dei percorsi di

canalizzazione dalla sorgente ai centri

abitati pedemontani, avvalorate dairitro-

vamenti archeologici di epoca romana.
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Sara Romanato
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Colli
Borici   

Mappadell'area in cui sono situati i Colli Euganei.

Individuazione del luogo e geologia

| Colli Euganei occupanola parte sud-occidentale della provin-
cia di Padova, a norddelle città di Este e Moriselice. Si estendo-

no per una superficie di circa 100 kmq, secondo una ellisseil
cui asse maggiore è orientato circa nord-sud.
L'elevazione del complesso collinare è relativamente modesta:

il colle più alto è il Monte Vendaconi suoi 601 metri. La
conformazione generale dei Colli Euganei ha avuto la sua remo-
ta origine dalla spinta possente delle lave che,fra i 35 e i 30 mi-
lioni di anni fa, nel corso di numerose e distinte eruzioni, risali-

rono attraverso il mantello fino alla crosta terrestre lacerandoin
parte le rocce o inarcandole. Sono presenti due categorie fonda-
mentali di rocce: sedimentarie — rosso ammonitico, biancone,
scaglia rossa, marne euganee (calcareo argillose) - e magmati-
che — riolite, trachite, latite, basalto. Di importante rilievo è la

trachite, per molti secoli utilizzata per pavimentazioni e opere
pubbliche nelle città di Padova, Venezia e in varialtri centri mi-

nori, peril facile reperimento, estrazione e lavorazione. In gergo
viene denominata «masegna» ed era cavata fin dal tempo dei
Romani anche per la fabbricazione delle condutture idriche uti-
lizzate nell'area euganea.

La storia

Imponenti ritrovamenti archeologici, risalenti al Paleolitico me-
dio, testimoniano la presenza dell’uomo nella zona sud-occi-
dentale dei Colli Euganei, fertile e riparata. Meno certaè l’esi-
stenza di vita umana, nelle stesse epoche, nel versante nord-
orientale (Montegrotto, Abano Terme) paludoso e malsano. Al-
cuni strumenti litici e tracce di abitanti, risalenti al Paleolitico
medio e superiore, sonostati rinvenuti nella parte collinare alta.

Si può invece affermare che le prime testimonianzecerte,relati-
ve a civiltà in questo ambitoterritoriale, risalgono alla presenza
degli Euganei. In seguito all'invasione dei Veneti, fra il secolo X
e VIII a.C., il popolo euganeo scomparve.| Veneti, provenienti
con ogni probabilità dall’Illiria, introdussero importanti elemen-
ti di civiltà quali l’uso del ferro e l'allevamento del cavallo e, co-
me tutti i popoli antichi, professavano una religione politeista
personificante le forze della natura. Di particolare importanza
erano: l’Oracolo di Gerione, collocato nell’area di Montegrotto;

il culto della dea Reitia, protettrice delle nascite e della vita;il
culto del dio Aponus, che si svolgeva sulle rive del lago sacro si-
tuato presso il Colle Montagnone a Montegrotto Terme.La ci-
viltà dei Veneti, a contatto con quella superiore romana, subì
una lenta evoluzione fino ad essere da questa assorbita. Il primo
intervento dell'autorità romana nel territorio euganeorisale alla
seconda metà del Il secolo a.C. (presumibilmente nel 141 a.C.),
a causa di una disputaterritoriale insorta tra Este e Padova.Il Se-
nato romanodecise di suddividere i Colli Euganeiin duesettori,
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Tubature cilindriche in trachite euganea.

uno assegnato ai Patavini (agro patavino) e

uno assegnato agli Atesini (agro atestino).
Nell'agro atestino i Romani attivarono le
vie preesistenti e costruirono nuoviitinerari
stradali, agevolando le comunicazioni,

inoltre determinaronolo sviluppo di Este
(antica Ateste) già centro importante della
civiltà paleoveneta. Ebbero impulso l'agri-
colturae la frutticoltura, mentre una delle

attività più importanti fu la produzionefitti-
le (ceramica, terre cotte architettoniche,

condutture idriche, tegole, mattoni ecc.).
Una delle industrie più fiorenti fu quella
dell'estrazione e della lavorazione della
trachite, materiale che ebbe largo utilizzo
nelle opere pubbliche.
La rete idrica che serviva Ateste era comples-
sa ed efficiente e parte dell'approvvigiona-
mento proveniva dai Colli, come dimostrano
i ritrovamenti di elementi di condutture in

trachite e in particolareil cosiddetto «Buso
della Casara», sistema di gallerie scavate nel-
la roccia per la captazione delle acque sorgi-

ve, nell'area di Cinto Euganeo.
Nell'agro patavino, poiché i Romani tene-

vano in gran contoil potere terapeutico
delle acque termali, sorsero stabilimenti
balneari, ricchi templi e vi si costruirono

strade ed acquedotti. L'agglomerato urba-
no si accentrava soprattutto nell'odierna
Montegrotto, anchese i segni della presen-

za romanasi estendono benoltre.
Tutto il territorio dei Colli visse le devasta-
zioni operate dalle migrazioni dei popoli
barbari che posero fine rapidamente al
grande splendore dell’epoca romana. Un
breve periododi ripresa si ebbe per merito
di re Teodorico che curò il restauro di gran
parte degli edifici dell’area aponense, che
presto però ricaddero in rovina e abbando-
no per molti secoli. Gli acquedotti romani

che servivano i due versanti euganei non
vennero più usati. Degno di nota è, inoltre,

l'evento naturale che sconvolseil sistema

idrografico di tutta la Venezia: la «rotta del-
la Cucca» (589 d.C.). In seguito a questo
sconvolgimentoil corso dell'Adige deviò
di 20 chilometria sud di Este, influendo
sulla decadenza delle popolazioni euga-
nee. Nell’età comunale la zona termale fu
devastata ripetutamente dalle frequenti
guerre locali tra i signori del tempo. Dalla
dominazione veneziana (1405-1797) in
poi, l'area dei Colli visse un periodo diri-
presa in forma sempre più moderna sia

dell'attività termale, sia della valorizzazio-
ne ambientale (opere di bonifica, riorga-

nizzazione delle città e delle colture ecc.).

13 Galileo 167 « Dicembre 2004 Gennaio 2005

  

   
CENTRI ABITATI

O SORGENTI FREDDE
SFRUTTATE DAI
ROMANI

“©. AREECON SORGENTI
| GALDE

Evidenziazione delle aree termali euganee.

Le sorgenti euganee

Le indagini effettuate nel 1976 per il Consi-
glio Nazionale delle Ricerche,perverifica-
re la presenza di acque sorgive nell’area
collinare del territorio euganeo, hannoin-
dividuato la presenza di circa 80 sorgenti

perenni e molte altre manifestazioni sor-
gentifere attive solo in alcuni periodi
dell’anno. È stata esclusa la presenza di
sorgenti termali nell'area collinare, queste
ultime sono situate ai piedi dei Colli, con-

centrate in particolare nel bacino di Aba-
no, Montegrotto, Battaglia Terme e Galzi-
gnano. Se ne trovano comunque anche in
altre zone (Valcalaona presso Cinto Euga-

neo e Lozzo Atestino, e il laghetto della

Costa ad Arquà Petrarca).

Le sorgentifredde
Una delle caratteristiche tipiche dell'asset-
to idrogeologico della zona dei Colli è
quella di possedere un numero elevatodi
sorgenti fredde su una superficie relativa-
mente poco estesa, con polle uniforme-
mentedistribuite. All‘alta frequenza di fon-
ti sorgive corrispondono portate singole ge-
neralmente molto ridotte: i valori medi di
portata più elevati si aggirano intornoai 2-
3 1/s, solo 17 raggiungono1 l/s, le altre
hannotutte portata inferiore. Le acque di
sorgente sono potabili e risultano tanto mi-

gliori quanto più profonda è la falda da
dove provengono, poiché hanno compiu-
to lunghi percorsi sotterranei attraversan-
do strati di terreno che, con azionefiltran-

noorte le depurano. Duranteil tragitto le ac-

que raccolgono elementi minerali che
possonofar diventare l'acqua anche cura-
tiva. | caratteri chimici delle acque sorgive
euganee sono in stretta relazione conla
composizione petrografica delle rocce at-
traversate:

e dalle rocce eruttive (trachiti, rioliti, latiti,

basalti), formate da minerali pocosolubili,
sgorgano acque leggere, oligominerali;

e dalle rocce calcaree (marne,scaglia ros-

sa, biancone, rosso ammonitico), deriva-
no acque dure, minerali, ricchedi bicar-
bonatodi calcio.

Le sorgenti calde
L'origine delle acque termali euganee è
stata a lungo dibattuta: in passatosi asse-
gnavaalle acque calde dei Colli un'origine
vulcanica, da masse magmatiche profonde

ancora ad alta temperatura; si pensò anche
ad una mescolanza fra acque vulcaniche
ed acque piovaneriscaldate dai corpi vul-

canici in via di raffreddamento.Tali teorie
sono state avanzate da geologi, fisici, geo-

grafi e paleontologi quali Luigi De Marchi,
Giorgio Dal Piaz e Michele Gortani. Studi
più recenti hanno permessodi chiarire in
mododefinitivo la provenienza e le moda-
lità di riscaldamento delle acque, mediante

un modello di circuito di tipo geotermale,
assolutamente indipendente dal vulcani-
smo, Si è appurato dunque che non sitratta
di acque di origine vulcanica ma geoter-

male. Il fenomeno avrebbe come probabile
punto di partenza le Piccole Dolomitie gli
altipiani vicentino-trentini. Secondo questa
ipotesi, le acque meteorichealpinesiinfil-
trano, iniziando un lento camminodi di-
scesa attraverso sistemi di fratture delle
rocce sedimentarie, fino a giungere ad una
profondità di circa 3.000 metri, dove in-
contrano un basamentocristallino imper-
meabile. Durante la discesa, per il normale

calore interno della terra, le acque aumen-

tano la loro temperatura, quindi passano

sotto i Lessini e i Berici e vengonosospinte
poi in superficie ad opera di uno sbarra-

mentodi terreno impermeabile, riemergen-
do presso gli Euganei in direzione nord-est,

con le manifestazioni di maggiorrilievo ad
Abano e Montegrotto. La loro risalita è pro-
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vocata non solo dal normale gradiente del
circuito, ma anche dall'effetto di carico

esercitato dalle acque fredde di penetrazio-
ne locale, che comprimerebbero quelle
termali sottostanti spingendole a maggiori
profondità e favorendonela risalita lungoi
fianchi collinari. In seguito a misurazioni
con materiali radioattivi, si è appurato che
il tempo necessario alle acque per compie-
re il tragitto dalla zona di caduta al bacino
euganeo di circa 25 anni. Duranteil per-

corso sotterraneo esse assumono una certa

radioattività e si caricano di vari sali, scio-

gliendo i minerali più solubili presenti nel-
le rocceattraversate.

Caratteristiche delle acque termali
euganee

La temperatura dell'acqua varia da zona a
zona, ma risulta essere compresatra i 60 e
gli 87°C. Le acque calde sonodi tipo salso-
bromo-iodico, per cui vengono chiamate
salsobromoiodiche. Come è evidente dalla
denominazione, esse sono costituite so-

prattutto da cloruro di sodio, iodio e bro-
mo, questi ultimi sottoforma di ioduri e
bromuri. Le acque che presentanopiù ele-
vata termalità sono clorurate e ricchedi si-
lice; quelle a media termalità sono clorura-
te-sodichee solfate-calciche; quelle a più

bassa termalità sono in prevalenza bicar-
bonatichee solfatiche.

Gli acquedotti romani

Poiché la funzione degli acquedotti era
quella di raccogliere l'acqua delle sorgenti
naturali, situate anche a notevole distanza
dal centro urbano, e convogliarla verso il
luogodi distribuzione idrica cittadina, du-
rante il lungo percorso la conduttura veni-
va adeguata alle peculiarità del terreno che
si trovava ad attraversare. Ogni acquedotto
romanoperciò hale proprie caratteristiche
che lo rendono unico, perché è ideato te-
nendo conto man manodelle particolarità
territoriali incontrate lungoil tragitto. Vo-
lendo standardizzarei requisiti tecnicidi
questo tipo di costruzione,si può conside-
rare un modello ideale di acquedotto che
permetta di esaminaretutti gli accorgimen-
ti ingegneristici che venivanoutilizzati.
L'unità di misura per calcolare la portata di
un acquedotto, al tempo dei romani, era la
quinaria con un valore di 0,48 l/s pari a

 

41,5 m}nelle ventiquattro ore. La lunghez-

za degli acquedotti veniva espressa in pas-
sus, una misura che corrisponde esatta-
mente a 1,482 metri. In genere erano misu-
rati in milia passus, ovvero miglia romane,
pari a 1,482 km, | Romaninon progettava-
no un'uniforme pendenza da mantenere
pertutto il tragitto del dotto, ma calcolava-
no una pendenza costante pertratti, deter-

minata anchedal tipo di luogo daattraver-
sare. Essi disponevanodi alcuni strumenti
cheli aiutavano nelle importanti misura-
zioni per la costruzione di un acquedotto:
* chorobatese libra aquaria peril controllo
del pianoorizzontale;
e dioptra perla verticalità;

e groma perle trilaterazioni e la divisione
agrimensoria.

Le tubazioni utilizzate per la costruzione
delle condotte idriche potevano essere di
piombo(fistulae plumbeae), di terracotta e
di pietra. Altri elementi indispensabili peril
buonfunzionamentodell'acquedotto era-
no i raccorcli e le valvole.

Il curator aquarum
Tutti gli acquedotti erano pubblici, per
questo il loro danneggiamento o inquina-
mento veniva punito severamente.Per far
fronte all'esigenza della presenza di una
persona capace e con esperienza, cui si
potesseroaffidare tutti i compiti e gli incari-
chi riguardantile strutture idriche, fu creata
la figura del commissario delle acque. Per
quantoriguardail prelievo di acqua perusi
privati, egli doveva fare in modo che nes-
suno prendesse acqua dai condotti pubbli-
ci senza licenza imperiale o ne attingesse
più di quanta gliene spettasse, Doveva aver
cura, quindi, di scoprire e smascheraregli
imbrogli di ogni tipo, ispezionare le con-
dutture, anche quelle fuori dall’Urbe, so-
prattutto per controllare le concessioni. |
curatores svolgevanoil loro mandato in
tutto il territorio romano, quindi anche nel-

le provincedell'impero, ed erano a capodi

tutta una serie di persone,la familia aqua-
ria, che gestiva le strutture idriche pubbli-

che fuori Roma. Si trattava di personale lo-
cale comprendente addetti destinati alla
gestione ordinaria e tecnici specializzati,
perché ovviamente il curator non poteva
trovarsi contemporaneamente in ogni luo-
go dell'impero. Per quanto riguardail sito
euganeo, durante lo studio di un'epigrafe
rinvenuta nella città di Este, la studiosa
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Modello ideale di acquedotto romano.

M.S. Bassignano afferma che in essa sareb-
be contenuto proprio il nome di un curator
aquarume più precisamente di Didio Gal-
lo che fu magistrato delle acque dell’impe-
ro romanotra il 38 e il 49 d.C.

Gli acquedotti romani

dei Colli Euganei

Ogni acquedotto fatto costruire da Roma
nelle province e nelle piccolecittà dell’Im-

pero, possedeva caratteristiche proprie
che, pur non discostandosi da quella che
era la linea tipologica costruttiva standard
per ogni dotto, lo rendevano unico, magari
simile ma non uguale agli altri. La stessa

cosa avvennein territorio euganeo, dovei

tecnici romani progettarono delle condut-
ture totalmente sotterranee, dalla sorgente
al centro di distribuzione. Alla base di que-
sta scelta di tipo tecnico-costruttivo può
aver giocato un ruolo importante la presen-
za di una ben radicata tradizione di lavora-
zione della trachite, con cave già attive
all'epoca di ideazione delle condutture
idriche euganee con manodoperagià spe-
cializzata in taglio, trasporto e posa in ope-
ra di manufatti in trachite.| ritrovamentidi
tubazioni nonfiniti in alcune cave dei Colli
testimoniano chei tubi venivano lavorati in
parte già in sede di estrazione.
I due acquedotti principali, interamente
sotterranei, che derivavano l’acqua da due
importanti sorgenti perenni, situate una nel

versante sud-occidentale e l’altra in quello
nord-orientale dei Colli Euganei sono:
e l'acquedotto perAteste, che portava l'ac-
qua della sorgente romana del Buso della
Casara situata a Valnogaredo,alle falde del

Monte Vendevolo;

* l'acquedotto che riforniva di acqua pota-
bile la zona delle terme euganee captata
dalla sorgente denominata Rina,situata nei

pressi di Torreglia Alta.

L'acquedotto di Ateste

In epoca romanala città di Ateste conser-
vava l'acqua potabile in cisterne o pozzi,i
resti dei quali sono stati trovati in alcuni
punti della città; ma perrifornirsi di acque

più refrigeranti e salubri di quelle di pianu-
ra, fu provvista di un acquedotto che porta-
va l'acqua, captata dalle ottime sorgenti
collinari, direttamente al centro abitato,

3 saldatura 5Ò
piegatura della
lamina di9

 

Metododi lavorazione di una fistula plumbea.
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Schemadell'acquedotto del Buso della Casara e foto del cunicolo di accesso.

 

Restituzione grafica di un cunicolo con copertura «alla cappuccina» e foto dell'interno del Buso

della Casara

mediante l'utilizzo di condutture sotterra-
nee. L'opera venne eseguita secondole
prescrizioni dettate da Vitruvio e Plinio il

Vecchio. Oggiil luogo di partenza dell'an-
tico condotto viene denominato «Buso del-

la Casara», il cui complesso sorgivo, essen-
do di acqua fredda e perenne, è sempre
stato noto agli abitanti della zona. La sco-
perta di un acquedotto romano ad esso
collegato, invece,risale alla fine dell’Otto-
cento, quando Alessandro Prosdocimi,

all'epoca direttore del Museodi Este, insie-
meal proprietario del fondo in cui era si-
tuata la sorgente, vi effettuò un'ispezione,
scoprendo unantico sistema di incanala-
zione e captazione dell’acqua. Iniziò così
l’opera di rimozionedeidetriti che ostrui-
vanole gallerie romane del Buso della Ca-
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sara, intervento che portò alla luce gli anti-
chi cunicoli comesi possono vedere oggi:
imponenti gallerie, scolpite pazientemente
nella dura roccia.
Nella costruzione di questo acquedottoi
Romani non si sono limitati a captare l'ac-
qua sorgiva così come sgorgava dalle fen-
diture nella roccia del monte, ma hanno
scavato cunicoli per andare a raccogliere
l’acqua proprio all'interno delcolle. L'ipo-
tesi più verosimile è che essi puntassero so-
prattutto sulla maggior quantità possibile di
acqua da captare e quindi volessero assi-
curarsi un approvvigionamento idrico pro-

veniente da più sorgenti per convogliare
poi la loro acquatutta insieme verso Este.

Prova di ciò è anche il fatto che le pareti
delle gallerie non sonostate rivestite con

un impermeabilizzante, come era d'uso,in
modo da raccogliere anche l’acqua di per-
colazione dalle pareti e dalla volta delle
gallerie, per avere la maggior quantità pos-
sibile di acqua in condotto. Quello che è
stato portato alla luce finora degli spechi
sotterranei del Buso della Casara è tutta
una serie di gallerie diincanalamento
all'interno del monte: la temperatura in
questi condotti è sempre costante e si aggi-

ra intorno ai 14°C. L'acqua viene convo-
gliata in galleria e le gallerie percorribili
sono otto. Le misure degli spechi variano:
* lunghezza: da 2,50 m a 46,80 m;

e altezza: da 1,40ma3,50m;

* larghezza: da 0,40m a 1,20 m.

Il tracciato approssimativo del percorso di
queste gallerie è restituito graficamente

nella pianta, in cui si possono notare anche

i punti da cui sgorganole sorgenti.
La galleria di cui si era servito il Prosdocimi
per entrare negli spechi sotterranei è oggi
chiusa da grate metalliche; quasi sicura-

mente, proprio allo sbocco di questa galle-

ria, si trovava il caput aquae, ovveroil ba-
cinodi raccolta e sedimentazione delle ac-
que sorgive captate in galleria, che qui sfo-

ciavano prima di essere incanalate in con-
duttura. Per accedere oggialle galleriecisi

serve di un pozzo dotato di un'esile scala
in ferro a pioli, attraverso cui si scende per
circa 11 metri, per sbucare direttamente
all’interno del cunicolo C.

Per quanto riguarda il metodo di escava-
zione, di norma gli operai romani iniziava-
no lo scavo della galleria partendo dall‘an-
golo in alto a destra e proseguendopoiver-
so sinistra, utilizzando unoscalpello lun-

go, con movimentorotatorio dall'alto in
basso. Una volta creata questa prima nic-
chia superiore, si proseguiva allo scavo
della parte inferiore mediante unoscalpel-
lo normale. Fin dall'inizio veniva definita
una sezione standard del vano, che era su-

bito rifinita e portata nella sua forma pres-
soché definitiva prima di procedereoltre.

La pendenza conferita artificialmente agli
spechi era minima (in genere intornoall'1-

2%), questo accorgimento consentiva al-

l'acqua di scorrere lentamente senza ero-
dere il fondo del condotto, fattore che alla
lunga avrebbe causato il cedimentodelle
pareti. Le gallerie erano ricavate in parte
nella solida roccia vulcanica, in prevalen-

za trachite con inclusioni di altre rocce
magmatiche, in parte in materiale molto

più friabile, come le rocce sedimentarie.
Neitratti di galleria interessati da quest'ul-
timo tipo di roccia, i tecnici romani erano
obbligati a rafforzare lo speco conla co-
struzione, su entrambi i lati, di muretti di
contenimento,costituiti di piccoli blocchi
di pietra regolari, in certi casi sormontati
da copertura «alla cappuccina».
Nei vari spechi, in modo più o menoevi-
dente, si può notare una serie di piccole

cavità ottenute nella parete rocciosa ad
un'altezza di 1,70 m da terra e a distanze

regolari di circa 1 m l'una dall'altra, che
servivanoda base di appoggio per le lucer-

ne che illuminavanole gallerie.
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Cunicolo interno e sbocco esterno dello speco

romano Fonte Rina,

L'acquedotto dell’area

termale euganea

Nel versante nord-orientale dei Colli Euga-
nei veniva captata l'acqua potabile sempre
da sorgenti poste sui monti e convogliata
poi verso Abano e Montegrotto, mediante
tubature lapidee, con le stesse modalità vi-
ste peril versante sud-occidentale.

La sorgente principale, sfruttata a questo
scopo, è senza dubbio quella situata in lo-
calità Torreglia Alta e denominata Fonte

Rina (detta anche Fonte Riina, un tempo
chiamata Aqua regia o Aqua regina), che si

supponeservisse di acqua potabilela città
di Montegrotto. In questo luogoè stata re-
centemente costruita una struttura perla
raccolta dell'acqua sorgiva, ma è indubbio

© CENTRI ABITATI

@ specus ROMANO “Busodella Casata"

Mappa con evidenziatii siti dei ritrovamenti delle condutture ro-
manenell'area euganea

   ‘ MONSELICE

© sPEcuS ROMANO “Fonte Rina”

CD UBICAZIONE CONDUTTURE ROMANE
RINVENUTE 

che i pochi resti antichi visibili risalgano
all'epoca romana. La suddetta fonte è stata
scoperta agli inizi del XVII secolo con an-
nesse tubature in trachite per il trasporto a
valle dell’acqua edi vari studiosi sono con-
cordi nell'affermare trattarsi di una struttura
romana che portava l’acqua direttamente
alle aree termali.
L'acquedotto in questione si presenta oggi
più volte modificato dall'intervento
dell'uomonegli ultimi secoli, perciò poche
sonole tracce evidenti di un intervento ro-
manonel luogo. L'unico speco, ricavato
nella roccia dai Romani, oggivisibile è si-
tuato nella parete rocciosa rivolta a nord
ed ha sezione rettangolare e volta a botte;

le dimensioni di questo cunicolo sono:lar-
ghezza di circa 0,70 me altezza 1,50 m.

Esso presenta, per quel poco che si può ve-

ABANO

 

dere, un brevissimo tratto orientato verso

nord, per poi voltare verso est in direzione
della sorgente.
Allo sbocco dello speco potevatrovarsi ve-
rosimilmente il caput aquae, da cui partiva

il condotto in tubatura diretto verso le aree
termali. Questa condotta idrica, cheè la

più importante di tutta la zona termale apo-
nense, molto probabilmente fiancheggiava
la strada romana che portava a Torreglia,

passando per San Daniele e Montirone, per

giungere sinoall'abitato dell’area termale.
Pare quasi certo che la zona di Abano fosse
servita da questo stesso acquedotto, ma è
possibile che esistessero anche altre con-
dutture che raccoglievano le acque da vici-
ne sorgenti meno importanti di quella della
Fonte Rina e ne convogliassero le acque
verso Abano,

 

Esempidi tubature rinvenute sui Colli Euganei.
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Ipotetica collocazione del castellum aquae di Este sulle pendici del Monte Cero.
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Condutture rinvenute sui Colli Euganei
Le tubazioni di epoca romana che sono
state rinvenutee di cui è stato annotatoil
sito di ritrovamento sono schematizzate

nella mappa.

Tipologie di tubi rinvenute
Il materiale utilizzato per le condutture
idriche è per la maggiorparte la trachite;i
tubi sono conformatia cilindro o a paral-
lelepipedo, ma con canale interno per
l'acqua, semprecircolare.

Queste tubazioni erano collegate tra loro
a formare il condotto mediante agganci
maschio/femmina.
In alcuni dei tubi in trachite si nota la pre-

senza di aperture sia di formarettangolare

che circolare; non vi è certezza riguardo
la loro funzione,si possonofare solo delle

ipotesi. Probabilmente sono aperture che
venivanoutilizzate per la manutenzione e
la pulizia del dotto; in alcuni casi sono

stati rinvenuti anche i tappi che chiudeva-

no questi fori.
Oltreai tubiin trachite, si registra la pre-
senza di condotte in terracotta cilindriche,

di dimensioni variabili.

Ipotesi dei percorsi

degli acquedotti romani

euganei

Purtroppo,trattandosidi strutture di servi-
zio, non cisi è preoccupati, nei secoli, di

annotarei tracciati degli acquedotti, le
modifiche, i restauri, o quantomenodi

preservare in locoi vari elementi cheli
costituiscono. Le tubature, che spesso ve-

nivano rinvenute nei campi dai contadini,

prontamente erano rimosse e magari uti-
lizzate nelle case comefioriere o come

oggetti ornamentali.
Così, per ricostruire un ipotetico tracciato
delle tubature che portavano l’acqua ad
Este e alle zone termali, ci si può basare

sugli sporadici rinvenimenti che sono stati

annotati.
Per quanto riguarda le condutture che ser-
vivanola città di Ateste, molto probabil-
mente queste si innestavano nel castellum
aquae,situato nella zona più alta della
città; il castellum, infatti, doveva stare in
sito sopraelevato, in modo da garantire
una pressione tale da raggiungeretutta la
città con le diramazioni che da qui si di-

partivano.
In quest'area di Este, ora via Cappuccini,
sono state rinvenute delle tubature idriche
romanein direzione di via S. Stefano (ove-
st-est); tali condutture attestano che l’ac-

quedotto arrivava dal versante occidenta-
le del Monte Cero e proseguiva in direzio-
ne estversoil castellum che dovevatro-
varsi nell’area sovrastante via S. Stefano.

In genereil castellum aquae romanoveni-

va costruito in laterizio, a formadi paralle-

lepipedo; esso conteneva al suo interno

una o più vasche di decantazionee talvol-
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LA RETE IDRICA DI ESTE ANTICA \ (ai

Mappa archeologica di Este con ipotesi dei percorsi delle condotte idriche.

ta griglie e filtri per eliminare le ultime im-

purità prima della distribuzioneaicittadini.
Dal suo interno partivano le tubature desti-
nate alle varie areedell'abitato.
Negli acquedotti romani, in genere, dall’in-
terno del castellum, partivano tre condotte

distinte: una pergli edifici pubblici (la più

importante), una per fontane e ninfei, e una

pergli edifici privati.

La rete idrica di Este antica

Basandomi sempresui rinvenimenti archeo-

logici di elementi idrici trovati in Este, ho

ipotizzato le diramazioni idriche cittadine.

Per quanto riguarda la distribuzione idrica

cittadina della zona aponense (Montegrot-

to-Abano), sia per il trasporto delle acque
fredde che calde venivano utilizzate tuba-
ture in trachite ein piombo; per questo è

impossibile distinguere, tra i ritrovamenti
effettuati di condutture idriche, quelle che
erano destinate all'acqua potabile prove-

niente dai Colli e quelle che trasportavano
le acque calde termali.
Negli stabilimenti termali, infatti, giunge-

vano anche le acque fredde per le piscine e

le fontane, che venivano condotte a mezzo

tubatura fino agli impianti. Alla lucedi
quanto detto risulta impossibile una rico-
struzione della rete idrica di Montegrotto

basata sui ritrovamenti archeologici, come
inveceè stato possibile per Este.

Utilizzo degli acquedotti

euganei dopo la caduta

dell’Impero Romano

Nonsisa esattamente fino a quale periodo
gli acquedotti euganei in tubatura vennero
utilizzati dalle popolazioni di Este e di
Montegrotto; certo, le acque del Buso del-

la Casara e della Fonte Rina sono ancora

oggi sfruttate per la loro caratteristica di

essere sorgenti perenni, ma la maggior

parte delle condutture che ne trasportava-

no le acque in città ormai da molti secoli

sono andate perdute. Le acque sorgive del-

le sopracitate fonti, liberate dalla condotta
forzata cui le avevano sottoposte i Roma-

ni, avrebbero poi formato dei calti superfi-

ciali, ruscelli che giungevanoa valle.
Conle invasioni barbariche ogni opera tec-

nologica e di pubblicautilità, situata nel

territorio, andò distrutta o cadde in disuso e

si smise di eseguire manutenzioni periodi-

che agli impianti idrici, che inevitabilmen-

te subironoil lento sfacelo del tempo.
Per l'approvvigionamento idrico dei due

versanti dei Colli si tornò ad attingere l’ac-

qua dai pozzi e dai fiumi e inoltre la famo-

sa «Rotta della Cucca» (589 d.C.), con
l'Adige che ruppe gli argini e inondò tutta
la pianura ai piedi degli Euganei, contribuì

a cancellare ulteriormente le tracce del

glorioso passato di questoterritorio, dei

suoi preziosi manufatti e delle opere di
pubblica utilità, Non vi è dunque alcuna
testimonianza di un ripristino degli antichi
acquedotti da parte delle città di Este e di

Montegrotto in epoca post-barbarica.

Non è certo che gli acquedotti in questio-

ne sianostati resi inutilizzabili dai barbari
oppure dall'abbandono,sta di fatto che
non furono più ripristinati nelle epoche

successive, ®
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opo il grande successo ottenuto nel

2004 e forte dei 40.000visitatori e

dei positivi riscontri ottenuti dalle

aziende espositrici, ritorna EDIL 2005,la più

importante fiera del settore in Lombardia, che

quest'anno giunge alla 198 edizione. In pro-

grammadal3 al 6 marzo,Edil 2005offrirà vi-

sitatori, espositori ed esperti del settore edile

una panoramica ancora più ricca sulle nume-

rose novità tecnologiche e costruttive, un nuo-

vo layout espositivo delle aree scoperte che

migliorerà la percorrenzadeivisitatorie facili-

terà l'attività degli espositori e un parcheggio

ampliato che porterà la capienza complessiva

dell’area di sosta a 2500 posti auto.

L'Ente Fiera Promoberg in questi giorni sta

vagliando, in sinergia con le associazioni di

filiera e i centri di ricerca presenti sul territo-

rio, alcune significative iniziative con l'obiet-

tivo di valorizzare ulteriormente la compo-

nente innovativadellafiera.

EDIL 2004si era chiusa conil record di 41

mila visitatori (dei quali almeno 2.000 profes-

sionisti), centrando una molteplicità di obiet-

tivi fra cui:

e consolidare il ruolo di leader tra le fiere

lombarde su un territorio fortemente interes-

sato al settore, come quello lombardo;

e aumentare sensibilmente la presenza dei

professionistico trai visitatori; e soprattutto

e creare a Bergamo, su un territorio che ha la

più alta concentrazione di impreseedili d'Ita-

lia, uno dei maggiori poli nazionali di incontro

tra le imprese ed i più importanti dealer di

macchine ed attrezzature perl'edilizia.

Il dato più evidente del successodell'iniziati-

va è riscontrabile, già per questa edizione in

cantiere, dall’altissima percentuale di ricon-

ferme degli espositori, attestate intorno al

90%.

La maggiore qualificazione merceologica e

dimensionale delle aziende espositrici coinci-

derà anche quest'anno con un articolato pro-
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19à Rassegna delle macchi-

ne, dei materiali, delle at-

trezzature, dei servizi per

l'edilizia civile e industriale.

Salone delle Tecnologie

per la ristrutturazione, la

manutenzione e il recupe-

ro del patrimonio edilizio

Bergamo, Nuovo Centro Espositivo
Via Lunga

3 — 6marzo 2005

Organizzata da Ente Fiera PROMOBERG

in collaborazione con CCIAA di Bergamo

Ascom-BergamoFiera Nuova

Sponsor

CREDITO BERGAMASCO

Gruppo Banco Popolare di Verona e Novara

BANCA POPOLAREDI BERGAMO

Gruppo Bpu Banca

grammadi convegnie laboratori dal vivo del-

le varie tematiche legate al settore, per ga-

rantire un progressivo incremento di esposi-

tori e soprattutto di professionisti.

Dopola positiva esperienza degli ultimi due an-

ni verrannoriproposti alcuni riconoscimenti

che premierannoi prodotti espostiin fiera rav-

visati come maggiormenteall'avanguardia.

L'ottimo stato di salute del settore, conferma-

to da recentistatistiche, contribuisce a far

presupporre un rinnovato interesse per EDIL

2005 da parte degli operatori. | più qualificati

osservatori settoriali ritengono,infatti, cheil

2005 sarà il sesto anno consecutivodi cre-

scita peril settore delle costruzioni, con uno

sviluppo degli investimenti che dovrebbeat-

testarsi attorno all'1,5 per cento. Un dato

confermato anchedalle rilevazioni del secon-

do semestre 2004 che hannofatto registrare

un indice della produzione nel settore pari a

124,6 (confronto con il 2000 a base cento),

con una crescita del 3,3 per cento rispetto al

corrispondente periodo del 2003. Losvilup-

po del settore è supportato anche dal trend

occupazionale (+3,5 per cento) e dall’anda-

mento registrato dal settore delle macchine

movimento terra, la cui produzione dovrebbe

raggiungere i 3 miliardi di euro con un tasso

di crescita del 17,2 per cento.

Nelsegno della continuità, infine, va anche la

sponsorizzazione di Credito Bergamasco-

Gruppo Banco Popolare di Verona e Nova-

ra e di Banca Popolare di Bergamo - Grup-

po BPU Banca, due istituti a sostegnodel

mondodell'edilizia che rappresenta uno dei

comparti più interessanti peril settore credi-

tizio.

Ente Fiera PROMOBERG

Segreteria Fiera Edil 2004

Tel. 035 3230913/4 Fax 035 3230910

info@promoberg.it
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Le acque urbane

di Padova nel contesto

provinciale

Un’ipotesi di intervento

Riduzione emissione scarichio utilizzo pannelli
solari

{Basso impatto moto ondoso (L.,U.T.0.)

Bassa soglia di inquinamento acustico

Utilizzo tecnologie per lo scarico di alii, reflui, acque
di sentina.

Vincoli acque intere

*Pontè Paleocapa franco navigabile m 2,10

«Conca di sant'Agostino e Ponte Caval m 5,20 Vincoli
anello lusio-agunare

«Conca di Moranzani sul Naviglio Brenta largherza m
5.20

 

 

Emanuele Martino

 

Inquadramentoterritoriale

La posizione di Padova, nel quadrodelle vie d’acqua navigabili

dell'Italia Nord-Orientale, potrebbe contribuire a farne uno dei

punti nodali di un territorio d'acque percorribile con battelli escur-
sionistici di dimensioni contenute.Il reticolo idrografico della pro-

vincia, è costituito da un primo «quadrilaterofluviale»), caratteriz-

zato dal Brenta a nord, dal Bacchiglione a ovest, dal Piovegoa est

e dal canale Scaricatore a sud e si presta alla valorizzazione e alla
fruizione anche con l’utilizzo di piste ciclabili, percorsi arginali
perl'equitazione, percorsi adatti alle canoe.

Il quadro delle vie d’acqua dell’Italia Nord-orientale, a scala più
vasta, è caratterizzato da aste fluviali utilizzabili da unità natanti

fino a 20,00 metri di lunghezza e 4,00 metri di larghezza (catego-
ria B), costituendo una rete piuttosto estesa tra diversi centri

urbani.L'eventuale ripristino delle vie d'acqua «storiche» docu-

mentate dalle testimonianze degli ultimi «barcari» di professione*,
potrebbe riproporreai fini di una fruizione ricreativa e culturale,il

collegamento tra Padova e il Po via Brenta e Canale di Valle, il

collegamento tra Padova e Monfalcone via Naviglio Brenta e Lito-
ranea Venetaî.

Obiettivi

Un primodatorilevante che emergedall'analisi dello stato di fatto

delle vie d'acqua del Veneto è l'enorme potenziale di connessione
dell'anello Padova-Battaglia Terme-Chioggia-Venezia (il cosiddet-
to anello fluvio-lagunare) conle altre aste fluviali, in particolare

canale Bisatto, Bacchiglione (navigabile fino a Creola), Brenta (na-

vigabile tra Limenae Stra) e a livello territoriale con la Litoranea

Veneta a nord-est e conil Po a sud via Canale di Valle.
Attualmenteè da ritenersi indispensabile un corretto approccio al-
la navigazionefluviale, che abbia come prerequisito un coordina-
mento «a cascata» tra gli Enti preposti (Regione, Provincia e Co-

mune), che non sempre hannoagito a sistema in materia di navi-
gazione®. La sficla delle compagnie di navigazione dovrebbe esse-
re oggi nontanto l'incrementodi percorsi fluviali, quanto la pro-
posta di itinerari più lunghi, intervenendo sulle mutue connessioni
tra le aste fluviali, al fine di proporre pacchettituristici di più gior-
nate, tenendo conto dei caratteri peculiari di ognitratto”.
L'anello fluvio-lagunare è vanificato peri soli 8 chilometri di ac-
que urbane della città di Padova, sui 135 totali. Attualmente
l'anello percorreil canale Battaglia, il Vigenzone e canale di Ca-
gnola Pontelongo (dopo aver superato la concadi Battaglia Ter-

me), il canale di Pellestrina e il Naviglio Brenta, per poi tornareal
borgofluviale del Bassanello via canale san Gregorio e Scaricato-
re. L'arrivo in città si effettua grazie al canale Piovego che offre ot-
time caratteristiche ai fini della navigabilità, per il buon tirante

d'acqua.
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Le acque urbane

Uncorretto approccio alle acque urbane, ad esempio nelcaso della

città di Padova, deve fondarsi su un approccio sistemico, multidiscipli-
nare e integrato. Padova ha perso parte dei suoi canali in un processo

di mutilazione che ha eliminato assieme al Naviglio, all’Alicorno, alle
Acquette, al Santa Sofia e al san Massimo,la riconoscibilità e l'identità

di tali luoghi8.Il recupero della navigabilità deve quindi partire da una
conoscenza delle questioni idrauliche, storiche, naturali? e sociali, nel

senso più ampio del termine delle acque della città.
L'ipotesi progettuale elaborata mette a sistema una serie di proposte,
tra cui il lavoro dagli Amissi del Piovego e dalle compagnie di naviga-
zione!9, è di chiudereil circuito delle acque della Provincia di Padova

intervenendo sul tratto «nevralgico» compresotra le Porte Contarine e

il Ponte dei Cavai.
L'ipotesi descritta si basa su unavisioneil più possibile integrata e mul-

tidisciplinare del tema, che valuti anche una possibilità di intervento

perla riqualificazione fluviale con interventi di ingegneria naturalistica

al posto della sezione in cemento detta «Datei». Sarebbe auspicabile
non ricadere in uno sterile processodi infrastrutturazione del Tronco

Maestro ad uso «diportistico» con l'ottica monodimensionale degli in-
terventi spondali in cemento!!. Gli interventi finalizzati alla navigazio-

ne si devono esprimere nel quadro della sostenibilità ambientale e del

rispetto del fiume stesso!2, tenendo conto di esperienzeitaliane ed este-

re di navigazione eco-compatibile!3. Non si deve inoltre prescindere

dalla sostanziale fragilità dell'assetto spondale delle acque del Padova-

no, che difficilmente potrebbe sopportare il carico di un eccessiva pres-

sione di moto ondoso!4. Per documentare tale assetto spondale ho effet-

tuato un accuratorilievo delle sponde nel tratto compreso tra il Ponte

dei Cavai e il Ponte dei Graissi, suddividendoli in tre parti omogenee

(Tronco Comune, Tronco Maestro, Piovego).

Interventi

Gli interventi strutturali da attuarsi nell'asta fluviale compresatrail

Ponte dei Cavai al Bassanello e la golena di san Massimo dovrebbero
soddisfare una prima esigenza di un aumento del tirante d'acquain al-
cuni tratti, tra cui quello compresotra il ponte Sant'Agostino e il ponte

Tadi, doveil pescaggio è compresotra 0,50 e 0,70 cm.Tale intervento,

di dragaggio mirato, deve essere fatto in corrispondenza dell'apertura

di una porta in destra idraulica! al Ponte dei Cavaie alla costruzione

di una piccola concaalla briglia di Sant'Agostino. Un altro problema è

rappresentato dal Ponte Saracinesca che ostacola la navigazioneperil

franco troppo basso!6. L'individuazione di una sede idonea alla crea-

zione di una piccola darsena, che permetta l'alaggio e lo stazionamen-

to dei natanti, nonchéla possibilità di scarico controllato di acque di

sentina e reflui!?, o la possibilità di rifornimento!9, doterebbela città di

un piccolo spazio fruibile per raggiungere Battaglia o la Riviera del

Brenta. *
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Queste stesse astefluviali costituiscono anche l'ossatura del
progetto Gambino sul verde a Padova. Spessola realizza-

zione di un presunto «stralcio» di un progetto valido, come

nel caso del progetto peril Parco del Roncajette di Abrami,

rovescia le intenzioni del progettista stesso;il parco del Ron-

cajette volta le spalle alle acque invece di avere come asse

portante il fiume stesso.
Il turismo slow l'integrazione canoa-cavallo, canoa-bici-

cletta sono considerati nei programmi VNE e VEV. Nel caso

di Padova un interessante spunto è offerto dalle ippovie sugli

argini del Brenta.
Si veda a tal proposito la «Carta Nautica della Provincia di

Padova» ovvero studio sulla possibilità di un uso integrato

dei corsi d'acqua provinciali, Provincia di Padova, 2000.

Ringrazio Riccardo Cappellozza e Toni Tordin per un prezio-

so aiuto nella stesura di parte della tesi.

Unacarta nauticaa livello regionale aggiornata non esiste. Si
veda comunque D. Musielak, «L'idrovia veneta», Belletti, Mi-

sano Adriatico 1986.
Si veda il masterplan della navigazione della Litoranea Vene-

ta curato dal Consorzio omonimo assieme a ben 18 progetti

Interreg presentati.

Interessante è il percorso Mantova-Venezia via Mincio e Po.
La figurabilità urbana di cui parla Kevin Lynch.

Uno studio sulla vegetazione lungo il Tronco Comune e
Maestro e Piovego è presente nella relazione botanica ac-

clusa al «Progetto per la sistemazione del Tronco Maestro

nel tratto fra il ponte di Corso Milanoe il ponte di corso del

Popolo e del Piovegofra il ponte di corso del Popolo e il pon-

te di via Porciglia» redatto dal prof. C. Datei nel 1984,

Importante è la dichiarazione programmatica («programma»

di navigazione) redatta dal Comitato Padova Provincia e

città d'acque.

Si veda R. Gambino, «Progetti per l'ambiente», Franco An-

geli, Milano 1996 e, perla riqualificazione fluviale,il «Manua-

le di riqualificazione fluviale» del CIRF, Mazzanti, 2001. Il di-

battito sulle tecniche di intervento spondali in cemento è for-

tunatamente acceso; la mutilazione delle zone morte del Po

con le prismate è un triste caso dell'approccio al fiume come

«tubo aperto» (Ghetti).
Calzante è la definizione data da Vallerani di fiume come

«corridoio culturale» (F. Vallerani, «Acque a Nordest», Gierre,

2004).
Si veda a tal proposito la Viscontea a Milano,l'esperienza

della discesa Locarno-Venezia,i vaporetti Actv con tecnolo-

gia LIUTO (riduzione moto ondoso) a Venezia, le imbarcazioni

della Kopf Solardesign e della MW line, nonché, a Padova,
l'interessante esperimento della Deltatour di Rudy Toninato.

Moto ondoso e inquinamento acustico sono correlati (si ve-

da NJ. Ricci, «Valutazione di impatto acustico dei natanti

della laguna di Venezia», tesi di laurea IUAV, 2001).

E allargamento dell'attuale porta centrale, dove sussiste il

vincolo in larghezza.

L'Archivio Generale del Comune di Padova custodiscetutti i

progetti che parteciparonoalla gara per aggiudicarsii lavori.

Nessunodi essi permettevail transito di un natante.

Il problema si è presentato con le houseboats che da Porto

Levante arrivano alle Porte Gontarine e non hanno nessun

servizio o infrastruttura adatta allo scopo.

Distributori di ecogpi ...

L'articolo è relativo a temi sviluppati nella tesi da me di-
scussa all'Istituto Universitario di Architettura di Vene-
zia, relatore Erich Roberto Trevisiol, nell'aprile 2004.



L'immagine del Prato
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Sec. XVII. Antonio Canal detto Canaletto. Veduta prospettica del Prato della Valle.

Il complesso monumentale del Prato e del-

le due basiliche consente alcuneriflessioni

sul carattere e sulla forma urbana dello

stesso che risultavano, come vedremo, già
documentati nelle antiche cartografie.
Tali riflessioni risultano coerenti congli at-
tuali orientamenti della critica e della cul-

tura architettonica e urbanistica, volte a

studiare e a recuperareil carattere e il va-

lore compositivo dei luoghi piuttosto cheli-
mitare lo studio ai caratteri stilistici dei

singoli edifici. Chi, conoscendoil Prato del-

la Valle, si volesse soffermare sull’immagi-

ne fornitaci dal Canaletto nel XVIII secolo,

non potrebbe non osservare che questa

immagine antica di tre secoli si sovrappone
praticamente con l'idea e la memoria che
egli stesso ha della piazza. Cercheremodi
spiegare questa, peraltro esatta, sensazio-

ne analizzandoi più significativi interventi

edilizi e urbanistici a partire da quello di

Andrea Memmo del 1775-1786 e dimo-
strando chegli stessi sono statituttiri-
spettosi del carattere del Prato e delle sue
emergenze già individuate, come detto dal

Canaletto.

Il Foro Boario costruito nei primi anni del Novecentosi colloca su gran parte del

lato sud della piazza, nel luogo dove sorgeva la Chiesa della Misericordia e della

stessa ne conserva l'emergenza,perl’importanzae lo stile classico della costru-

zione.

Ancora,l'apertura di via Cavazzana, della stessa epoca, collocandosi lateralmen-

te alla Basilica di Santa Giustina, ne accentua addirittura l'importanza, data la

modestia delle case costruite ai lati della via, subordinate, assiemeal piccolo ci-

nematografo, alla grandiosità della Chiesa.

Ben altro impatto avrebbeavuto,se realizzato,il progetto del 1824 di Giuseppe

Jappelli per la cittadella universitaria, progetto che, pur trattandosi indubbiamen-

te di un fatto eccezionale, avrebbe modificato, riducendolo,il rapporto chela

Basilica mantiene con tutta l'edificazione adiacente (mentre invece le case suc-

cessivamente costruite nello stesso luogo lo mantengono).

La terza emergenza del lato sud della piazza, anch'essa registrata dal Canaletto, è

rimasta pressoché inalterata poiché l'apertura di via Cavalletto appare comeil lo-

gico completamento di questa cerniera.

Rileviamo a questo proposito che l’edificio novecentescoeretto in corrisponden-

za dell'incrocio tra l'attuale via Vittorio Emanuele Il e la via Cavalletto recepisce

l’importanzadei due palazzi storici adiacenti con i quali si confronta comeatte-

stanoi dignitosi caratteri ornamentali dei suoi prospetti.

Ma neppurela discussa apertura di via Luca Belludi riesce a modificareil caratte-
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re del Prato della Valle poichéil suo asse, risultando tangentealla

Basilica del Santo, proietta sulla piazza solo la visione delle cupo-

le, come prima, non riuscendo a modificare l’immagine generale

dellato norddelPrato, diviso in molteplici episodi edilizi che assi-

milano visivamentee con facilità quelli novecenteschi di via Luca

Belludi.

La medesima sensibilità l'aveva avuta del resto il procuratoredi

Venezia, Andrea Memmoche aveva ideato (e fatto eseguire

dall'architetto Cerato)l'isola che porta il suo nome, poco emer-

gente sul Prato.

Si tratta in questo caso di un progetto politico che vuole celebrareil con-

trollo della Serenissima sulle acque(la canaletta) e che inoltre fornisce

un'immagine veneziana comesi può osservare dlall’interno dell’isola

conla sequenza canaletta-ponti-fronte edificato come fondale.

È importante notare la funzione delle statue disposte in doppio or-

dine ai lati della canaletta: le stesse paiono muoversi come si nota

passeggiandoall'esternodell’isola.

In questo modogli Autori, ben a conoscenzadelle scenografie e

delle macchineteatrali assai diffuse nella loro epoca, hanno volu-

to inserire un elemento di spettacolonella piazza, con un’inven-

zione che è divenuta di crescente attualità ai giorni nostri.

Il carattere del luogoe il disegno urbano pertanto risultano, come

dimostrano queste note, gli elementi essenziali da ricercare per

unafelice realizzazione e/o trasformazionedegli spazi urbani e ne

consegue chela ricerca di queste caratteristiche dovrebbe diveni-

re metodosistematico di progettazione alternativoall’altrimenti

diffusissimo caos edilizio ed approssimazione progettuale dei no-

stri anni.

 

ui

 

Nonpare superfluo ricordare il recentissimo Piano Regolatore che

il Comunedi Roma ha adottato che si pone come obiettivo sia la

sistematica regolazionedeltraffico (privilegiandoil trasporto pub-

blico) che la definizione di nuovicaratteri e centralità, ossia un di-

segno urbano,nella vasta e disordinata periferia romana.

Infine, come ci hannoindicato il Memmoed il Cerato,lo spettaco-

lo può divenire nuovamenteun sistema capacedi vitalizzaregli

spazi urbani e non mancano esempi in tal senso in molte città eu-

ropee ed americane.

L'intelligenza della forma urbanadeve allora estendersi allo studio

del carattere e della composizionedeiluoghi (town design) ma an-

chedei vari aspetti dello spettacolo e delle attrazioni in generale,

delle funzioni in atto e così via, come dimostrano le recenti ricer-

che tendenti a superare una visione tradizionale, ancora orientata

principalmente sull'analisi dei caratteristilistici, monumentali e

architettonici dei singoli episodiedilizi.

Peril Prato della Valle allora, concludendo, nuove forme e dispo-

sitivi attinenti lo spettacoloe il sistema di trasporto pubblico in fa-

se di realizzazione potrebbero collocarsi accanto ai monumentiin

modotale che alla visione storica e tradizionale degli stessi se ne

potrebbe aggiungere una nuova,più coerente conle sensibilità e

le percezioni temporali della nostra epoca.

Bibliografia
Aldo Rossi, L'architettura della città, Glup, Milano 1978.

AAVV.L'idea della magnificenza civile, Electa 1978.

AAMV., Illuminismo e architettura del '700 Veneto, Grafiche Giorgio Patroni,1970,

Joan Ockman e Nicholas Adams, «Forma dello spettacolo», Casabella 673-674.

AA.VV., Università di Cosenza, «Per un rilievo sensibile», Paesaggio Urbano 3,

2003,

 
Anno 2000, Times Square a Manhattan («Casabella», 673/674, dic. 1999, gen. 2000).
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Il paesaggio rivelato

Interferenze paesaggistiche

sulle rive del Po, luogo simbolo

di equilibrio tra natura e architettura

Quando si abita in un parco rico-

nosciuto a livello internazionale

come una delle più importanti

zone umide del mondo si convive

quotidianamente con la consa-

pevolezza cheil luogo natura sia

un bene da difendere, ma allo

stesso tempo da valorizzare, da

far conoscere affinché realmente

si possa godere di spazi, luci e

armonie soprattutto se questi

sonoil risultato di un continuo

confronto tra uomo e natura tesi

all'equilibrio.

Gi interroghiamo sul perché della

necessità di approvare un testo

unico sul paesaggio e subito ra-

gioniamo sull’evoluzione della

storia dei giardini che segue- fi-

no ai giorni nostri - le esigenze

della società e della cultura lega-

ta al periodo storico.

A fronte di un’analisi storico-

temporale ci rendiamo conto,

che la nostra richiesta di spazio

aperto e peril diletto è diretta-

mente proporzionale all’espan-

sione e al consolidamento delle

città.

  

Elisabetta Callegaro
Davide Marangoni
Architetti

 
| paesaggio dalla fine degli anni ‘50 ad oggi ha cambiato profonda

mente le sue caratteristiche ambientali ed estetiche. Quello che oggiè

percepibile del territorio che ci circonda, quando si percorrono le

strade extraurbane, non è paragonabile a quello che esisteva prima dei

vari boom economici, edilizi, industriali ecc.

Parlare di paesaggio significa discutere di un'eredità che ha assunto

nuoviequilibri oltre che ambientali anchepercettivi nelle nuove genera-

zioni. Nonè difficile sentire dai nostri padri descrizioni di paesaggi che

nonhannoalcunarelazione con quello che ci circonda adesso nonostantesi parli dello

stessoterritorio.| filari che caratterizzavanola pianura del delta del Po,i salici in prossi-

mità dei corsi d'acqua sonorealtà piuttosto rare da individuare oggi. Anche gli insedia-

menti urbani erano decisamente diversi da quelli che viviamo attualmentevisto e consi-

derato che la principale attività economicaeral'agricoltura.

L'avvento della macchina e del processo industriale ha fatto in modochel'equilibrio uo-

mo-natura, chel’attività agricola rappresentava,si scindesse completamente. Gli effetti

prodotti oltre a quelli già presentie visibili nel territorio (aree produttive inserite in zone

di particolare pregio ambientale,l'eliminazionedi filari ecc.), sono anche culturali e psi-

cologici, mentre il paesaggio ante macchina veniva considerato da generazioni come

elementofisso, immodificabile in quanto essenza della natura, successivamente l’am-

biente circostante passa in secondopiano perprivilegiare questioni economiche chesi

rifanno ai processi industriali e di conseguenzasia il paesaggio urbano che quello ex-

traurbano devono essere modificati per soddisfare maggiori esigenze speculative. È

all’interno delle città che intere aree vengono radicalmente cambiate o eliminateperin-

dividuare nuovi ambiti residenziali e industriali, mentre all’esterno va a delinearsi una

completa trasformazione della campagna che, pronta a sacrificare parte delle proprie ca-

ratteristiche a questioni di mercato, va a conformarsi in un'attività agricola specializzata

e meccanizzata.

Le rilevanti questioni ambientali hannofatto in modo che dagli anni ‘90 la natura ritor-

nasse ad avere un ruolo più importante rispetto a quanto avvenutofino ad allora. È in

quest'ottica cheil territorio all’esterno dei centri urbani inizia ad assumere un interesse

maggiore e la nascita di numerosi parchi e aree protette evidenziano una nuovasensibi-

lità per le tematiche ambientali e l’entrata in vigore del nuovo Testo Unico sul paesaggio

nelegittima l'importanza. A questo punto ciò che più ci preme è capire e mettere in evi-

denza questa nuova percezione del paesaggio nonpiù visto comeriserva energetica da

prelevare e trasformare, ma comefonte di energia immutabile che stimola le diverse for-

meculturali dell'uomo.

Lo spazio prescelto per una possibile sperimentazione-eventoè il Parco Naturale del

Delta del Po, tracciato di pochi segni, sinonimo di spazio-paesaggio consolidato nel tem-

po comerisultato di una stretta relazione uomo-natura chesi legge nella trasformazione

continua del luogo dove oggi perfino la centrale termoelettrica alla foce del Po di Pila è

segno ineludibile del paesaggio.

Delta del Po per indagare,strutturare ed evidenziarei valori storici e naturali, ma soprat-

tutto per riprendere la continuità storica di un passato che sembra essersi fermato dal do-

po alluvione, fino a indagare, riconoscere ed evidenziarei valori dello spazio aperto co-

mel'evoluzione naturale della storia dei parchi.

Con questa operazione vorremmorivelare il paesaggio nascosto e renderlovisibile agli

occhi di tutti contratti e progetti semplici, in grado di carpire segreti che ancora si celano

nella storia e nella natura di questo luogo.
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Un evento che ha come temail paesaggio rappresenta un momentodi riflessione su un

concetto estremamente vasto e complesso da trattare in quantoi tasti premuti sonostret-

tamente connessiai processi percettivi presenti in ognunodinoi. Il concetto che sta alla

base del paesaggio è sfuggente e quindi di difficile definizione tanto che spesso a questo

termine se ne affianca un altro come Architettura, che cerca di inquadrare in maniera

più puntualeil tema, quasia voler travasareaspetti culturali da una disciplina ad un'al-

tra. La questione sta proprio in questo: esiste una disciplina connessa al paesaggio?

Ciò a cui siè assistito in questi ultimi anni è stata la nascita di una crescente sensibilità

nei confronti di simili tematiche al punto tale chegli stessi ordini professionali hanno

sentito l'esigenza di ampliare e specificare le competenzefino a delineare anchela figu-

ra del paesaggista.

È interessante notare come — nelle varie pubblicazionie nei diversisiti internet, che trat-

tano tali argomenti — molto spessosiparli di paesaggio, e quindidi paesaggistie sifini-

sca conil discutere di giardinaggio

e

ditutto l'apparato tecnico chesi porta appresso.

Non è certamente sbagliato, tuttavia,ci si può chiederese il paesaggio è solo questo, va-

le a dire una sorta di evoluzionedella disciplina universitaria denominata architettura

dei giardini, o se è qualcosa di molto piùarticolato sottoil profilo culturale. Proviamo a

spostarel’analisi su interventi realizzati da architetti del paesaggio cercandodi capire le

questioni teoriche, seppur accennate, finora viste.

Gli interventi paesaggistici possonoessereclassificati in due categorie:

1. quelli che principalmente mettono in evidenza una componente artistica o per me-

glio dire di abbellimento di un luogo attraverso un’opera d'arte;

2. quelli che svolgono unafunzione più terapeutica delterritorio dove si procedea risa-

naresiti ed aree particolarmente compromessesottoil profilo ambientale.

Nel primo casogli interventi inseriti nel paesaggio, seppur di valoresottoil profilo este-

tico e concettuale in quantosi rifanno al movimento culturale della landart, possono

sembrare per certi versi superflui, tali da diventare un elemento in più che va ad aggiun-

gersi all’esistente già caratterizzato. Se pensiamo alla pianura padana soprattutto quella

disegnata dal delta del Po, essa è già un importante interventoestetico. Basti pensareai

grandi traliccidell'alta tensione, che seppur giganti all'occhio umano, misuranoil terri-

torio, o alle balle di fieno che, conla loro distribuzione casuale, vivacizzano le campa-

gne di recente costituzione. Per quanto concerneil secondo casoinvece,il tipo diinter-

ventooltre che estetico (aspetto comunque secondario in questo caso) assolve anche ad

una funzione connessaal risanamento,e al ripristino ambientale oltre che culturale. At-

teggiamento molto nobile ma comunquelimitante in quantorestringe la «disciplina» ad

una specie di pronto soccorso ecologico.

Si potrebbe dire che quelle esperienze — una solamenteesteticae l’altra più specificata-

mente terapeutica - sono le due facce di una stessa volontà e precisamente quella di vo-

ler delineare una qualche disciplina.

A questo puntoè interessante spostareil puntodi vista di qualche gradorispetto a quan-

to visto e iniziare a cercare di comprendere le tematiche paesaggistiche in maniera di-

versa con la volontà di farle entrare nei vari processi culturali piuttosto che darealtri

elementi ai luoghi o di migliorarne le condizioni.

È necessario un approccio che permetta una valorizzazionedelterritorio attraverso pro-

cessi culturali che sfruttano in maniera diversai vari Jand-scapessia urbani che ambien-

tali. Nuovicriteri d'intervento sonoadottati da una generazionedi progettisti che nonsi

limita a disegnare una tendenza architettonica ma operano partendo dal paesaggio e lo

fanno diventare un condensatore di idee progettuali.

Il territorio diventa un ideale chesiriflette nei diversi progetti, attraverso processidi va-

lorizzazione di ciò che viene abbracciato con lo sguardo.

Il paesaggio non può essere solo una scenografia del quotidiano, può essere anchesti-

moloperdarvita a nuove esperienzeculturali. Si sta sempre più delineando una nuova

generazionedi professionisti, con rinnovatasensibilità, chesi fa carico delterritorio la-

sciato in eredità e cerca di intervenire partendo proprio da ciò che è percepibile; quasia

dire che i luoghi checi circondano, qualunqueessi siano, belli o brutti, hanno comun-

que un valore e cometale va evidenziato.
«No boxes no blobs, ma nuovi territori da abitare, boxes e blobs contengono ambienti.

Il nostro paesaggio abitato è un'azione cheagisce sul vuoto creato da dueforze,l’archi-

tettura e il paesaggio, che entranoin rapporto tra loro».
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Paesaggi padani, delta del Po,

Ecco quantoscrive laN+ a riguardo di un loro progetto chiamato Livingscapeos-
sia Paesaggioabitato. Altri gruppi come Spin+, Metrogramma, Ma0,Avatar ar-
chitettura edaltri, seppur con mezzie ricerche differenti, sembrano esseregiunti
a quanto affermato poc’anzi. Vi è un'etica comune,che nonsolo fa del paesag-

gio unterritorio di ricerca, ma esprime una comunioned'intenti sia nell'utilizzo

di strumenti informatici che nei processicreativi che vengonoseguiti. | progetti
sembrano assemblaggidi idee funzionali, sovrapposizioni di informazionie dati
chealla fine danno uno schemaesauriente di ciò che è stato creato. Principio
chesta alla base del processo informatico che, in programmigrafici come Auto-
cad, 3Dstudio, Microstation ecc. trova l'effettivo riscontro pratico lavorativo. È
facile ricordare comeil processo di creazione di un disegnopassi attraverso

l'utilizzo di livelli sovrapponibili tra loro comefogli lucidi.

La componente ambientale diventa un ulteriore aspetto che accomunai diversi
gruppi. Termini comeriuso e riciclaggio diventano pretesti per inserti nel pae-
saggio:«I residenti permanenti occuperannoabitazioni progettate concicli di
vita che varieranno dai 2 ai 12 anni (calcolati a seconda dei materiali utilizzati e
sulle medie di permanenzadegli abitanti nell’area). Una volta completatoil ci-
clo di vita, le strutture residenziali verranno via via smantellate e i materiali rici-
clati nel sistema produttivo». Questo è quanto afferma, invece, per uno deiloro
progettiil gruppo Avatar Architettura. Sono atteggiamenti percerti versi estremi,

ma frutto di una sensibilità fino ad ora poco presente.

La sensibilità ambientale che, comedetto in precedenza è un anello di congiun-
zionetra i diversi gruppi progettuali.

L'ideasi sviluppa quindi in un momentoculturale di evidenza internazionaleil
cui obiettivo puntaa riflettere sulle questioni del paesaggio, della tutela, della
valorizzazione,in chiavecritica fornendo una chiavedi lettura che permettedi
accumunare più progettisti under 40, evidenziando un minimo comune deno-
minatore. Riflettere quindi su che cosasignifica oggi spazio aperto e qualè il va-
lore che assumeogginell’esigenza della società sia comeluogodirelax sia co-
me luogo di educazione, ma soprattutto di riflessione.

Tutto questo,riflettendo sulla progettazione sostenibile che evidenzia con pochi
tratti i valori nascosti del luogo natura, attraverso conferenze, workshope realiz-
zazioni di alcune operesulterritorio. Il processo di riappropriazione del paesag-
gio può avvenire oltre che con interventi di carattere conservativo, che ne ga-
rantiscono il mantenimentodelle sue caratteristiche principali, anche con inter-
venti di tipo estetico e propriamente artistico-architettonici. Il territorio può di-
ventare un campodi azioni per esperienze estetiche comela tela di un quadro
lo è per un pittore e può essere rivalutato in tutto proprio peril fatto che esso en-

tra a far parte di un esperienza culturale.
È importante evidenziare che l'approccioai luoghi saràdifferente in quanto dif-
ferenti sonole scale d'intervento da considerare, per cui è pensabile immagina-
re interventi di tipo:

* urbano: ossia interventiall’interno dei centri abitati, al fine di poter crearein-

terazioni tra abitanti;

® transitorio: che siano ubicate e che possanoessere percepibili lungoi princi-

pali tracciativiari soprattutto attraverso l'utilizzo delle auto;
* territoriale: in ambiti lontani da infrastrutture e all’esterno dei centri urbani.
Le operesi inseriranno nel paesaggio peroffrire spuntidi riflessione sul significa-
to di aria, spazio, natura, spontaneità e inserimento dell’uomo, ma ancheper
pensare all'evoluzionedella nostra società come motivo peraiutarci a guardare
e riflettere. Le installazioni verranno disposte sul territorio in modo da formare
un percorso completo visitabile.
L'obiettivo è di mettere in luce unasensibilità nuova nei confronti delterritorio
in cui si fa dell’architettura un'esperienza paesaggistica. Si vuole evidenziare
un aspetto della contemporaneità che accomunaunaserie di architetti-paesag-
gisti che vedono l'architettura come paesaggioin cui il territorio è il luogo delle
interferenze mentre l'architettura è quella che le produce relazionandosial
paesaggio. «
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Soluzioni d'avanguardia

per il risparmio energetico

nel restauro e nell'edilizia moderna.

è un prodotto altamente coibente, ergotermico, totalmente naturale,

di grandetraspirazione, p = 3.8, perfettamente omogeneo,stabile e duraturo

nel tempo. Di ottima resistenza meccanica, viene usato vantag-

giosamente in sostituzione di tutti i sistemi termoisolanti. E' applicabile

anche a bassi spessori, minimo 2 cm, su qualsiasi tipo di struttura.

AII' il sistema, elimina qualsiasi problema dovuto a ponti termici, che

incidono per il 20% sulle dispersioni totali ed al tempo stesso permette

l'accumuloe l'utilizzo di tutto il volano termico.

AII' , il sistema Dacoterm, grazie al basso spessore ed alla alta

resistenza meccanica, permette il recupero e la coibentazione di ambienti

senzala perdita di spazio dovuta ad unarifodera.
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Guido Oberti a un anno

dalla scomparsa

1907-2003

 

In occasione del primo an-

niversario della scomparsa

di Guido Oberti, avvenutail

14 settembre dello scorso

anno, desideriamo ricorda-

re questa straordinaria fi-

gura di ingegnere che con

la sua attività ha contribuito

in modosignificativo allo

sviluppo tecnico e scientifi-

co dell’Università e dell’In-

gegneria del nostro Paese.

Professore Emerito di Tec-

nica delle Costruzioni al Po-

litecnico di Torino, membro

di varie commissioni Cnr e

ministeriali per la messa a

punto di normative, mem-

bro delle più grandi Asso-

ciazioni italiane e straniere

(tra cui l’Asce,l’Aci, l’Aipc e

il Cnr), autore di un centi-

naio di pubblicazioni, me-

morie e monografie attinen-

ti la Scienza ela Tecnica

delle Costruzioni e in parti-

colare sulle dighe, i ponti e

le grandi strutture,

 

EnzoSiviero, Ilaria Zampini

IUAV

Dipartimento di Costruzione dell’Architettura
Venezia

 
catore al Politecnico di Milano al Laboratorio Prove, Modelli e Costruzioni. Nel 1932 si oc-
cupò del comportamentostatico di grandi ponti tubolari ribassati del tipo del ponte delRi-

sorgimento,di cui spiegò il comportamentostatico introducendoil concetto dell'elasto-plasticità
del calcestruzzo e riuscendo a dimostrare la validità e la stabilità di alcune strutture che sulla scorta
delsolo metododi calcolo eranostate considerate pericolose e assolutamente impraticabili.

Il laboratorio di Prove del Politecnicosi dimostrò presto inadeguato per eseguire le prove su grandi
strutture cementizie commissionate dalle imprese all'università, e nel 1947 Danusso e Oberti fon-
darono a Bergamo l'Isac,Istituto Sperimentale Applicazioni Calcestruzzo,finanziato della Italce-
mentidi Carlo Pesenti e nato in seguito alle prove eseguite sul modello della diga sul Piave a Pieve
di Cadore.
L'Isac venne successivamente potenziato con l'appoggio dell'ingegner Semenza e della Sade(l’attua-

le Enel) e nel 1951 diede origine all'Ismes, Istituto Sperimentale Modelli e Strutture, un laboratorio
esterno all'università sovvenzionato dall'Italcementi di Bergamo e dalle maggiori società idroelettri-
che.L'Istituto si proponevala collaborazione tra il mondouniversitario e quello lavorativo, instau-
rando rapporti con analogheistituzioni italiane ed estere e pubblicandogli esiti delle sperimentazio-
ni, al fine di incrementareil progresso tecnicoe scientifico.

Presso l'Ismessi studiavano le grandi strutture di operecivili in cemento armato comepontie dighe
idroelettriche per mezzo di modelli, sui quali venivano effettuate le verifiche sperimentali prima
dell'esecuzionedel progetto, allo scopo di determinarnele condizionidi sicurezza e pianificarne la
realizzazione e la manutenzione.

Dopogli anni ‘50 l’Ismes acquistò fama mondiale grazie a studi sperimentali eseguiti su operedi ri-
sonanza internazionale. | maggiori progettisti italiani trovarono nell’Ismes le capacità e le apparec-

chiature più moderne, necessarie a permetterela verifica e la concretizzazione delle opere sempre
più audaci che essi ideavano.

Direttore dell’Ismes sino al 1971, Oberti ne divenneil presidente, succedendo a Danusso (1951 -
1961) e Nervi (1961-1971).

À Ilievo e collaboratore di Arturo Danusso (1880-1968), Guido Oberti iniziò l’attività di ricer-
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Oberti, guidato da Danusso, fu uno dei pionieri della modellistica struttu-
rale che sviluppò ai massimilivelli, con un'accurata analisi del comporta-
mentostatico delle strutture per evidenziarne gli effetti di plasticità e vi-

scosità. Fu autore di numerose pubblicazioni, soprattutto riguardo la mo-
dellazione, in particolar mododi strutture in cemento armato.La speri-

mentazione su modelli all'epoca era irrinunciabile, in quanto poteva arri-

vare livelli di analisi del comportamento reale delle strutture che non
era possibile ottenere conil solo ricorso al calcolo.

Lostudio delle strutture tramite modelli conferì a Oberti un'esperienza
approfondita che permise l'ottimizzazione delle forme e la realizzazione
di strutture duttili e sicure e nel contempo economiche ed esteticamente
valide. Studiò una sessantina di dighe in sededi progettazione conl'ausi-
lio di modelli per controllarne il comportamento statico-dinamico e de-

terminarne i margini di sicurezza, Daricordare la realizzazionesotto la
sua consulenza relativamente alla parte strutturale della diga «a cupola»
del Vajont, alta 265 metri, ultimata nel 1961 e tuttora integra nonostante

la frana del monte Toc che ne riempì l'invaso nel 1963. Degnedi nota poi
la diga ad arco di Lumiej a Maina di Sauris, realizzata nel 1947, dell’al-

tezza di 136 metri, allora il nastro azzurrotra le dighe ad arco,la diga di

Val Gallina, alta 92 metri, analizzata per la Sade nel 1951.

Oberti ebbe l'occasione di lavorare ancheall'estero, studiando sia in se-

de di progetto sia perla verifica del grado di sicurezza, almeno una doz-

zina di grandi dighe anche in condizioni di fondazione molto critiche. Da
ricordare la diga di Kurobe, in Giappone, oggetto di ben sette modelli
geomeccanici, sperimentatialla Ismes, quella di Susqueda, in Spagna,

analizzata anch'essa attraverso un modello geomeccanico, e la diga
Itaipù, in Brasile, una delle piùgrandi al mondo.

Oltre a essere consulente e progettista di importanti strutture, Oberti ha

pubblicato numerose e importanti ricerche nell'ambito dell'analisi speri-
mentale delle strutture, oltre a pubblicazionidi carattere tecnico-scientifi-

co, concernenti costruzionidi spiccato interesse statico, generalmente as-

sociate a ricerche sperimentali svolte per conto di importanti enti e indu-
strie (Sade, Edison, Sip, Meridionale Elettricità).

Comeprogettista di ponti la sua opera più significativa è il viadotto sul

torrente Aglio, uno degli ultimi ponti ad arco realizzati prima chesi affer-

masse la tipologia a trave semplicemente appoggiata. Grandioso ponte
realizzato nel 1958-60 nel tratto appenninico tra Bologna e Firenze
sull'autostrada del Sole, è costituito da un’esile struttura ad arco che per

snellezza e leggerezza raggiunselivelli di audacia non comuniall'epoca.
L'ardita struttura ad arco tubolare ha dimensioni mai adottate primain
Italia, 164 metri di luce e 44 metri di altezza; è molto sottile per ragioni

statiche, per assecondare i cedimenti delle fondazioni senza far aumenta-

re in modo pericoloso le sollecitazioni. Il ponte venne realizzato con
l'impiego di enormi centine tubolari realizzate dalla Dalmine e progettate

dall'ingegner Letterio Donato, direttore del Centro Studi Costruzioni Me-
talliche,istituito all'università di Pisa dalla Dalmine. Donato collaborò

con Oberti occupandosi di rendere economicamente vantaggioso il mon-

taggio dei ponteggi. Gli archi in calcestruzzo da gettare erano due la so-
luzione geniale fu quella di studiare una struttura scorrevole su binari in

profili tubolari, da traslare di 15 metri una volta eseguito il primo arco per

costruirne il secondo senza la necessità di essere smontata e rimontata
con notevole risparmio di tempo e manodopera.

Tra il 1969 e il 1973 Oberti fu chiamato dal governo turco a presiedereil

gruppo di consulenti che sovrintese dall'appalto siano al collaudo la co-
struzione del grande ponte autostradale sul Bosforo a Istanbul, ponte sospe-
so di 1.074 metridi luce, prima mairaggiunta in Europa.
Il lavoro di Oberti si estese anche ai grandi grattacieli in c.a. Tra i più impor-

tanti, sia perla struttura in sé che perla stretta collaborazionetra i due gran-

di maestri Danusso e Nervi, il grattacielo Pirelli, di 31 piani fuori terra, im-
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Diga del Vajont e ponte sul Bosforo.

postato su progetto di Nervi e soggetto ad attenti studi peril controllo stati-

co eseguiti da Danusso in collaborazione con Oberti; quest'ultimo in parti-
colare svolse una ricerca su un grande modello, in scala 1:15, realizzato

nella Torre dell'Ismes. Degnodi nota per l’analisi del comportamentostati-
co e dinamico, effettuato sempre con l'ausilio dei modelli, fu anche il grat-
tacielo progettato da Nervi a Montreal, in Canada, (alto 136 metri).

Oberti continuò a lavorare nel suo studio professionale di Milano fino
agli anni Ottanta; si ritirò successivamente nella sua casa a Como, pur

continuando a recarsi settimanalmente sia al suostudio sia all'Ismes. Nel
giugno 1999 decide di concludere definitivamentela sua attività profes-
sionale e di ritirarsi nella sua dimora a Lugano.
Anche se non possiamo definire Oberti un assiduo progettista, le opere da
lui realizzate e analizzate sono una conferma che condivise le idee di
quella schiera di strutturisti (Maillart, Torroja, Nervi, Morandi) che costi-
tuiscono un tramite tra ingegneria e architettura: ingegneri che non iden-

tificano il progetto unicamente con il calcolo e architetti che non basano

il loro progetto esclusivamentesull’estetica e sulla forma, In altri termini
egli riuscì a integrare forma e tecnica, sapendo scegliere in qualità di pro-
gettista o proporrein qualità di consulente, la miglior combinazionetra

forma e tecnica, non basandosi soltanto sul calcolo matematico ma

sull'osservazione e la sperimentazionediretta dei modelli da lui stesso
costruiti.

La figura e le realizzazioni del prof. Guido Oberti sonostate sviluppate in
unatesi di laurea allo IUAV di Venezia che rientra nel programmadistu-
dio del tema del ponte e dei suoi interpreti. Per mezzo di un'attività di

analisi e di rivalutazione del pensiero e delle opere dei maggiori protago-
nisti dell'ingegneria strutturale si sta riscoprendo una cultura del progetto

capace di esprimere la simbiosi tra forma, struttura e funzione. A Venezia

infatti esiste un'eredità culturale, lasciata da docenti che hanno contribui-

to a diffondere la cultura progettuale e del dialogotra le discipline dell’in-
gegneria e dell'architettura non solo a livello professionale, ma anche at-
traverso l'insegnamento. Giulio Pizzetti, Franco Levi, Giorgio Macchi tut-
ti, ad un tempo,costruttori e docenti presso l’IUAV, sonostati interpreti di

una «progettazione totale» basata sulla sinergia tra discipline tecniche e
compositive. Le tesi di laurea realizzate nella Scuola di Architettura di

Venezia, molte delle quali vincitrici di premi, costituiscono la prova tan-
gibile che la simbiosi architettura struttura è certamente possibile all'inse-
gna dell'unità culturale, comesi è voluto dimostrare anche con la mostra

itinerante dedicata a Eduardo Torroja, portata recentemente nelle mag-
giori sedi universitarie italiane, È auspicabile anche la realizzazione a
breve di una mostrasull'attività di Guido Oberti in quantofigura tra le più

rappresentative dello sviluppo tecnico e scientifico del nostro Paese,

Riferimenti bibliografici

Favaretti G., Arturo Danusso: tra scienza e tecnica, Tesi di Laurea, relatore E. Si-

viero, a.a. 1999-2000,

Oberti G., 60 annidiattività professionale, Notiziario Aicap n. 1, gennaio 2000.

Siviero E., Zampini|., «| protagonisti dell'ingegneria strutturale italiana del Nove-

cento», in: Kucera V., «Architettura nelle opere di ingegneria», Sapere 2000, Ro-

ma, 2003,

Siviero E., Zampini |., «| protagonisti dell'ingegneria Strutturale italiana del Nove-

cento: Un secolo di storia dei ponti tra tradizione e innovazione», in Galileo n.

155, Padova, 2003.

Zampini |., / Protagonisti dell'Ingegneria strutturale nell'Italia del "900, Tesi di Lau-

rea, relatore E. Siviero, a.a. 2001-02.

Zerio C., Guido Oberti e l'indagine sperimentale, Tesi di Laurea, relatore Siviero,

a.a. 1999-00.
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Modello del grattacielo

Pirelli, nella torre speri-

mentale dell’Ismes. È vi-
sibile l'attrezzatura per

la simulazione delcari-

co dovuto al peso pro=

prio e al vento.

La commissione dell'Uf-

ficio Dighe dell'Ismes.

Guido Oberti (sesto da

sinistra), Tonini (ottavo)

e Pancini (decimo) della

Sade, ing. Vincenzo Lau-

letta principale collabo-

ratore di Oberti (undice-

simo).

Carla M. Kovsca Colani

«Come osserva Danusso nella sua relazione generale al Convegno Inter-
nazionale sui Modelli della Tecnica, a cura della Accademia Nazionale
dei Linceiperil 50° di fondazione della Società Adriatica diElettricità Sa-
de, rimaneagli studiosi di Scienze delle Costruzioni un dissenso sulla fu-

sione dei due termini che dovrebbero completarsi in vicendevole armo-
nia: la visione sintetica dell'intuito che guarda il fenomenonell'insieme
della sua obiettività fisica, e la visione analitica della scienza che, entro i

confini degli schemiideali di cui dispone, controlla, precisa ed afferma.
Ne segue che alcuni, legati per tradizione a questi schemi, trovino nei

calcoliil riposo della perfezione logica e visi adagino diffidando dell’in-

tuito, mentre altrî lo tengano in prima linea come strumentodi ispirazio-
ne, strumento che andrà però alimentato e controllato scientificamente
con l’esperienza.»

G. Oberti, Pubblicazioni Ismes n. 5, 1956

Con vigore e chiarezza così si esprimeva Guido Oberti nella conferenza

tenuta presso la Società Ingegneri e Architetti di Torino il 27 febbraio

1956, durante la quale espose sinteticamentegli importanti risultati otte-

nuti dalla sperimentazione su modelli, statici e dinamici, da cinque anni

avviata pressoi laboratoridell'Ismesdi Bergamo.

Questotesto venne pubblicato nella serie delle pubblicazioni dell'Istituto

con il titolo: Ausilio dei modelli nello studio del comportamento statico e

dinamico delle costruzioni, nel luglio dello stesso anno.

Nello stile coerente del matematico e dell'accademico, Oberti delinea

l'ambito dell'indagine teoretica sull'esempiodel suo maestro Arturo Da-
nusso, motivando ed esemplificando quali sperimentazioni su grandi strut-

ture sianostate oggetto di ricerca, e corredandoil testodi tutti i contenuti

dellavoro svolto: analisi della teoria dei modelli fondata sul principiodi si-
militudine, risoluzione del complesso rapporto tra grandezze dimensionali

note e incognite, oltre ai risultati ottenuti da un'accurata sperimentazione

sui materiali e le loro caratteristiche meccaniche.

Oberti analizza inoltre i primi tre gruppi delle esperienze su modelli con-

dotte in quegli anni:

1. il primo gruppo affronta problemielastici piani (bidimensionali) analiz-

zati con metodi fotoelastici, e con gli influenzografi perfezionati dei tipi

Beggs e Magnelper l’analisi di strutture complesse: questi metodi erano
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diffusi nei laboratori sperimentali che si occupavanodistrutture, la loro

importanza didattica era rilevante;

2. metodi che affrontano problemistrutturali tridimensionali con una vasta
gammadi sperimentazioni con estensimetri sempre più perfezionati che assi-

milanoil modello ad una sapiente macchina calcolatrice degli sforzi, che for-
niscerisultati confrontabili con quelli dei calcoli eseguiti per lo studio del

comportamento elastico della struttura;

3. il terzo grupposi occupadi «avvicinare i modelli prototipo delle strutture

alla realtà naturale dei materiali e delle forme di volta in volta analizzate,al-

lontanandoi rischi di schematizzazioni preconcette:si tratta di introdurre nel
modello materiali, vincoli, giunzioni e modalità esecutive che in genere,

mentre abbandonanola possibilità di un commento analitico, forniscono in

compensounavisione del problema assairealistica e perciò stesso più ade-

rente alle verefinalità pratiche della prova sperimentale»,
Ci troviamo nelperiodopiù fecondodella sua carriera professionale, dove
trovano conferme le precedenti esperienzeiniziate negli anni ‘30 riguardanti
la costruzione di strutture complesse, soprattutto dighe ad arco, coperture,
pontie, grazie alle nuove sperimentazionipresso l'Ismes,si apre un nuovoca-

pitolo dell'ingegneriastrutturale, con l'estensionea tuttoil contesto interna-

zionale dei risultati sperimentali ottenuti e del loro positivo riscontro econo-

mico.

Il Dipartimento di Costruzionein Architettura dello IUAV,felicementediretto

dalprof. ing. Enzo Siviero, ha dedicato duetesidi laurea particolarmente ac-

curate e approfondite unasulla figura di Guido Obertiredatta da Clara Zerio e
l'altra ad Arturo Danussoa cura di Giorgia Favaretti, testi che ho avuto l'op-

portunità di consultare durantela stesura della ricerca sull’ing. Enzo Lauletta,

da mesvolta conil valido contributo dell’équipe della Segreteria Tecnica del-

la Società, dell'ing. Mario Casirati, fino al 1998 responsabile dell'Area Inge-

gneria della Strutture dell’ISMES,e di una collega e amicaarchivista, Madda-

lena Chiappa, durante il 2003.

Nei diversi e numerosicontatti che mi accingevoa sviluppare per delinearela

vita di questo interessante, quanto sconosciutoai più, ingegnere strutturista,

unapersonalità di riferimento indispensabile era costituita dal prof. ing. Gui-

do Oberti, allora felicemente residente a Cassarate, vicino a Lugano.
Avrei desiderato rivolgergli alcune domandesull’organizzazione dell'ISMES

nella primafasedella sua attività: 1951-1971, periodo corrispondenteall'inte-

ra vita professionale dell'ing. Lauletta e al periodo più fecondo, comediretto-

re dello stessoistituto, peril prof. Oberti.

Purtroppo le condizionidi salute di Oberti volsero ad un repentino declino
proprio la scorsa estate, quando dopo una caduta accidentale,la sua capacità

di ripresa dopo un complesso intervento chirurgico venne compromessairri-

mediabilmente.

Dal 19 settembre 2003 quandoappresila notizia della morte mentre mitrova-

vo all'Ismes per svolgere le mie indagini, non sono mancatele occasioni per

riflettere sulle dotie le irripetibili qualità di dirigente e di insegnante, con di-
versi collaboratori giovani di Oberti ancorainseriti nei quadri dirigenziali e
operativi di Enel Hydro Ismesdivision: ingg. Gualtiero Baldi, Federico Bave-

strello, Paolo Bonaldi, Alberto Masera, Alessandro Bonzi, le segretarie Laura

Concato, Elvira Volpe,e con l’affezionato collaboratore delle indagini speri-

mentali Renato Colombo ora in pensione,e per cercare di riservare uno spa-

zio particolareai suoi scritti e alla raccolta della sua biblioteca ancora deposi-

tata presso gli uffici, nei qualiera solito recarsi fino al suodefinitivoritiro a Lu-

ganoalla fine degli anni‘90.
Inoltre nell'autunno scorso ho avuto la possibilità di conoscere personalmen-

te la figlia, signora Laura Oberti Testore, che mi ha affettuosamente accolto a

Torino perunavisita nata nell’intenzione di ricordare un padre così conosciu-

to, dalla quale è sorta un'amicizia che motiva questo ricordo un po’ speciale.

Duein particolare sonole doti caratteristiche della persona su cuidesidero ri-

flettere in questoritratto un po’ indiretto, dato che non conobbi Guido Oberti

dal vivo:la chiarezza di pensiero

e

l'incrollabile determinazione a migliorare

il rapporto tra ricerca tecnologicae sviluppo economicocivilein Italia e nel

mondo.
Mi avvalgo delle proposte analizzate in unodeipiù recentiscritti cli Obertidal

titolo: Sulla qualità della progettazione nelle grandi operecivili (considerazio-

nipreliminari) datato 6 ottobre 1994, probabilmente composto in preparazio-

ne del Colloquium dello IABSE del marzo 1995 a Bergamosul tema: Know-

ledge Support Systems in Civil Engineering.

In questa prolusioneegli richiamaalla necessaria continua verifica della coe-

renzatra progetto, calcolo strutturale, comportamento sperimenta le di com-

ponentie strutture prima di eseguire grandi operecivili. Inoltre sottolinea co-
mele facilitazioni dovute allo sviluppo tecnologico, non assolvanol'ingegne-
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il prof. Oberti con il prof. Massazza (Italcementi) a Bergamoin occasio-

ne di un convegno di Meccanica delle rocce.

re progettista dalla possibilità di imparare in ogni nuova operal’arte di perfe-

zionare ad oltranzai propri strumenti conoscitivi che devono trovare ancor

oggiun valido ausilio tra teoria e prova,ipotesi e sperimentazione, correzione

e revisione, restauro e ricostruzione.

Egli scrive di progettazione integrale convergentetragli elementi di disegno

strutturale di comportamentostatico e dinamico, ma anchedella scelta dei

materiali, dei procedimenticostruttivi e del computoestimativo dell'opera.

Ricorda chegli studi di fattibilità debbano conteneretutti gli elementi cono-

scitivi indispensabili, perché non vi siano improvvisi ed onerosi cambiamenti

durante l'esecuzione del progetto.

Suggerisce cheil collaudatore o la commissionedicollaudo nel caso di gran-

di strutture sia designatofin dall'inizio della costruzione, e possa seguire da

vicinotutte le fasi esecutive, per redigere un collaudo esauriente: questitre re-

quisiti costituiscono «l'ottimizzazione del Progetto».
Dopoaverricordato che la sua lunga esperienza come consulentee collauda-

tore di grandi strutture, si basò essenzialmente su metodi classici, sottolineai
limiti di un ricorso esclusivo a complessi programmi numerici, nei casi dove

l'uso del calcolo tradizionale può svelare soluzioni più appropriate e meno

gravose, permettendorapidi trade-offs tra diversi concetti di progetto.

Un'altra dote di Guido Oberti è stata la determinazione costante a mantenere

l’Istituto la da lui diretto in condizionidi elevata competitività tecnologica e

professionale, per fornire ai diversi committenti le sperimentazionipiù sicure

perla buonariuscita dei loro investimenti. Gli erano semprepresentila neces-

sità disporredicollaboratoriespertie di alto profilo professionale, teneva in

modoparticolareallo sviluppodella scienzae della tecnicain Italia, con par-
ticolare riferimento alla sua autonomia nel campodellerisorse energetiche e

nell’armonioso esercizio tra progresso industriale e infrastrutturale e coordi-

namentoa livello accademicoe scientifico sulla sperimentazionedi nuove

tecnologie.

Promossefin dalla seconda metà degli anni sessanta il coordinamento presso

l’ISMESdi Convegni Simposie Corsi di perfezionamento,chesostituisseroil

Comitato Scientifico previsto dalle normestatutarie, con la creazionedi un or-

ganismo aperto al contesto internazionale,sia nei contributiteorici che nel

confronto dei risultati sperimentali.

L'approfondita preparazioneteorica,l'apertura mentalee la condivisione

delle conoscenzeacquisite, requisiti fondamentali per migliorare il presente e
camminarecon sicurezza verso di domani, hanno trovato in lui un formidabi-

le interprete. Naturale quindi, proseguire il nostro impegnocivile e professio-

nale raccogliendole sfide dei nuovi percorsi di scienza e tecnica con le mede-

sime prerogativee finalità.

Guido Oberti, Professore Emerito del Politecnico di Torino di Ingegneria Strutturale, do-

cente incaricato dal 1955;in precedenza aveva insegnato Scienza delle Costruzioni agli

architetti del Politecnico di Milano (1941-1955). Diressel'Istituto Sperimentale Modelli e

Strutture di Bergamo dal 19541 al 1 982, dopo aver validamente sostenuto il suo Maestro

prof. Arturo Danusso nella conduzione del Laboratorio Sperimentale del Politecnico di

Milano dal 1938, Vice presidente Icold dal 1977 al 1980, membro onorario labse, Asce,

Aci, partecipò attivamente nelle Commissioni del Cnr, Aicap, Anidel, lass. Il 14 set-

tembre 2004 ricorre il primo anniversario della scomparsa. Un sintetico profilo auto-

biografico è comparso nel giornale AIGAP n. 750, 2000.
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designjet 100 PLUS
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4 colori

Cartucce separate

Cassetto carta Ad-A2+

Foglio singolo fino alf.to
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64 Mb
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2400 dpi x 1200 dpi

6 colori

Cartucce separate

Cassetto carta A4-A2+

Foglio singolo fino al F.to

62,5 cm x 162,5 em

Rotolo e taglierina opzionali

64 Mb
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6 colori

Cartucce separate

Cassetto carta A4-A2+

Foglio singolo fino al fio
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62,5 em x 50 mt
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HP Designjet 500 - 500PS

 

TECNOLOGIA DI STAMPA
Getto termico d'inchiostro o colori HP.

TEMPI DI STAMPA(modalità veloce)
Disegni al tratto formato AT: 90 secondi
Immagini o colori: 7,9 m'/ora

RISOLUZIONE MASSIMA
1.200 dpi x 500 dpi

GESTIONE SUPPORTI DI STAMPA
Alimentazione a faglio, a rotolo, togerina automatica

SPESSORE MINIMO TRATTO
0,0423 mm

MEMORIA
Standard: 16 MB di RAM
Massima: 160 MB di RAM (occorre installare lo schedo accessoria
HP-6L/2 che comprende 16 MB e un alloggiamento per l'espansione
dello memoria)

LINGUAGGI

500: HP-PCLS:GUI
500PS: Adobe PostScript 3 (utilizzando il RIP software fomito),
HP-PCL3-GUI
Opzionale: HP-GL/2, HP RTL

DRIVER
RIP software PostScript: Windows (95, NT® 4,0) senza USB, Win
dows (98, 2000) con USB, Mac 05 8,5, 8.6, 9.0
Driver per Windows: Windows (95, 98, NT® 4.0 e 2000), Auto

CAD (2000 è R 13, 14)

INTERFACCE
Standard: Parallela Centronics, conforme IEEE-1284 (ECP):
USB 1,1 (Windows 98 e 2000 e solo Mac 05 8.1, 8.5, 8.6, 9.0)
Opzionale: Server di stampa interni HP JetDirect (vedi Accessori
Schede di rete)

GARANZIA
Un anno di ossistenzo gratuita sul luogo di instolazione dl giorno lavorativo
successivo allo richiesta di intervento, supportata dolla consulenza dei centi
HP presenti n tutto d monito. Gli HP SupportPock consentono inoltre di
estendere lo goronzio fino o 3 anni

HP Designjet 800 - 800PS
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TECNOLOGIA DI STAMPA
Getto termico d'inchiostro a colori HP.

TEMPI DI STAMPA (modalità veloce)
Disegni al tratto formato AY: 60 secondi
Immogini o colori: 7,9 m'/ora

RISOLUZIONE MASSIMA
2.400 dpi x 1200 dpi su conto fotografica

GESTIONE SUPPORTI DI STAMPA
Alimentazione foglio, a rotolo, taglierina automatica

SPESSORE MINIMO TRATTO
0,0423 mm

MEMORIA
800:96 MB di RAM e disto fisso do 6 GB
B0OPS: 160 MB di RAM è disco fisso do 6 68

LINGUAGGI STANDARD
800:HP-GL/2, HP RT, CALS G4(file TIFF 6 JPEG do UND, Linux®

6 Windows NT° tramite ZEHRoster Plus)
B00PS: Adobe PostScript 3, HP-6L/2, HP RTL, CALS GA (file TIFF è
JPEG do UNIX®, Linux® e Windows NT"tramite ZEHRoster Plus)

DRIVER
Standard: Windows (95, NT 4.0) senza USB, Windows (98, 2000)
con USB; Moc 06 8,1 0 superiore

Windows: Windows (95, 98, NT 4.0 2000)
AutoCAD: AutoCAD 2000 è versioni 13, 14 per Windows
UNIX: Acetto file TIFF 6 JPEG tramite softwore ZEMRAster Plus, fornito
in dotizione con la stampante

INTERFACCE
Standard: = Poralielo Centromes, conforme IEEE-1 284 (ECP):
«USB 1.1 (Windows 98:e 2000 e solo Mar 05 8.5, 8.6, 9.0):
=schedo HP JetDirect per Fast Ethemet 10/100BaseTX

* Miri server di stompa intami HP JetDirect
{vedi Accesson - Schede di rete)

GARANZIA
Un-onto di assistenza gratuità sul luogo di installazione giorno lavorativo
successivo dll richiesto di intervento, supportata doll consulenza dei centr
HP presenti in tutto È mondo. Gli KP SunportPock consentono inoltre di
estendere lo goranzia fino o 3 anni

visita il nostro sito: www.bortolamiufficio.it
RIVENDITORE CERTIFICATO
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HP Designjet 4000-4000PS

 

TECNOLOGIA DI STAMPA

Getto termico d'ichiostro a colori
con tecnologia multistrato.
(8 testine e 4 cartuccediinchiostro separate)

APPLICAZIONI

Disegni al tratto, grafica, GIS

TEMPI DI STAMPA

25"per un formato A/1

15 mal minuto
100 formati A/1 all'ora

RISOLUZIONE MASSIMA
2400 dpi x 1200 dpisu carta fotografica

GESTIONE SUPPORTI STAMPA
Alimentazione manuale a foglio, rotolo, taglierina automatica

SPESSORE MINIMO DEL TRATTO 0,02 mm

MEMORIA

256 MB espandibile a 512 MB
Disco fisso du 40 GB

LINGUAGGI
Serie 4000: HP-GL/2, HP-RTL, TIFF JPEG, CALSG4

Serie 4000PS:HP-GL/2, HP-RTL, TIFF JPEG, CALS-G4
AMobePostscript Livello 3, PDF 15

DRIVER

Serle 4000: Windows 98-NT40-200K-XP

Autocad 200 - RM PER Windows
Sorie 4000PS: fostserip per Wiadtws

Pastseript per Mac 05/9,1-10,3

INTERFACCE
Centronics e Server di stampa Fast Ethernet 10/100 base TX

GARANZIA
Un onno di assistenza gratuita su luogo di installazione ll giomo lavorufivo
successivo all richiesto di intervento, supportata dalla consulenza dei centri
HP presenti in tutto il mondo, Gi HP SupportPack consentono inoltre di
estendere lo guronzia fino o 3 omni.
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Il Castello del Valentino a Torino

ha ospitato, in data 7 ottobre

2004, la manifestazione di affetto

peril 90° compleanno del Profes-

sor Franco Levi.

Amici, professori, Tassios in testa

(vedi foto), studenti hanno voluto

e potuto esternare la profonda,

riconoscente stima nei confronti

del loro Professore.

Le diverse relazioni lette e com-

mentate nella circostanza hanno

voluto puntualizzare quanto im-

portante e determinante perla

scienza dell'ingegneria, e non so-

lo italiana, è stata la molteplice

attività di studio e di ricerca del

Professor Levi. In prima fila Mario

Alberto Chiorino, Elio Giangreco

e Piero Pozzati (vedi foto). Qual-

che accenno solamente alla

straordinaria «umanità» di Franco

Levi, intendendo questa sua «ca-

ratteristica» non come professo-

rema come uomo,la particolare

capacità di capire e di «interpre-

tare» i caratteri (fra i quali il mio

qualche volta indisponente) di

quanti sonostati a lui vicini nei

diversi periodi della sua attività di

Docente.

 
Il professor Levie il professor Tassios.

Enzo Cucciniello

Hea

 

| professori Levi, Samonà e Cargnel.

ertamente è Torinolacittà dove più FrancoLevi ha potuto dimostrare questa sua

predisposizione. Ma, forse, i molti anni trascorsi a Venezia, quasi un «dorato»

esilio presso la Facoltà di Architettura, è stato quello all’interno del quale mag-

giormente questa sua «vocazione» si è potuta manifestare.

Sonostati anni néfelici né fortunati, sfociati nelle contestazioni studentesche del 1968.

Ho avuto la straordinaria opportunità di essere vicino a Franco Levi dal primoall'ultimo

giorno da lui vissuto a Venezia, conla moglie Nicolee i figli, sempre presentinei suoi

pensieri un po’ preoccupati...

Molti potrebbero essere gli aneddoti, le vicende da descrivere per entrare nel merito del

rapporto di Levi con Venezia.

Dovrò accontentarmi di qualche episodio particolarmentesignificativo.

L'arrivo a Veneziadi Levi, professore straordinario, vincitore della cattedra di Scienza

delle Costruzioni, ha significato la partenza del professor Giulio Pizzetti, mio primo gran-

de maestrodi vita, di scienza tecnologica e di morfologia strutturale.

Lo scambio di consegne è stata la prima grande dimostrazione di umanità di Levi nei con-
fronti di Pizzetti!

 | profili della scienza: Chiorino e Pozzati.
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La contestazione studentesca del 1968: 67° giorno di occupazione della Facoltà coni prof. Trincanato e Samonàalla riscossa!

Subito dopoci ha convocatotutti nel suo studio al pianoterra

dei Tolentini. C'erano i tecnici del Laboratorio Prove ancora in

fasce e gli allora assistenti Camillo Pelizzaro, Cesare Simoncel-

lo, Federico Zagoil cui ricordo è, con rimpianto, sempre vivo in

tutti noi. Gli ingegneri Giuseppe Creazza e Sergio Jogna erano

in dirittura d'arrivo.

Levi ha voluto sapere, uno per uno, dei nostri problemi sotto tut-

ti i puntidi vista, soprattutto economici, promettendo un radica-

le e sostanziale cambiamentoin meglio, con più soddisfazioni

anchedi carriera.

E così è stato pertutti: la promessa è stata mantenuta! Perdi più

il Laboratorio Prove Materiali è potuto decollare alla grande in

quanto Levi ha catalizzato e quasi incanalato verso Venezia il

controllo della produzione dei prodotti per l'edilizia, in partico-

lare gli acciai per calcestruzzo normale e precompresso.

Ancora oggi, dopotanti anni, i grandi stabilimenti produttori di

acciai, mi accettano investe di «controllore della qualità» per-

ché intravedono accanto a mela figura del Professor Levi!

L'avvenimentodella visita a Venezia di Le Corbusier per la pre-

sentazione del progetto di massima del nuovo ospedale di San

Giobbeè stata l’irripetibile occasione per entrare assiemea lui

nel progetto esecutivo delle fondazioni supilotis, progetto mai

realizzato per la morte del Grande Architetto, ma anche perla

stupidità e l’insipienza del compositivi della Facoltà di Archi-

tettura.

 
I profili della tecnica: Siviero e Macchi.
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Gli anni della contestazione studentesca sono stati il «cavallo

di battaglia» della permanenzadi Levi a Venezia.

Nonostante tutto e tutti, puntualmente ogni settimanaci si ritro-

vava al Bar all'angolo e poiché la Facoltà era sbarrata da gruppi

di studenti particolarmente focosi, in compagnia deifedelissimi

e sempre presenti supertecnici Vistoli e Massaria,si traghettava

lungoil canale dietro la Facoltà fino al portoncino del Labora-

torio.

Poiché dalle finestre in alto gli studenti ci bombardavano con

ogni sorta di oggetti e suppellettili, il professor Levi, pur di arri-

vare a entrare nel Laboratorio, protetto da un capace ombrello,

accettava di buon grado questi attacchi ... aerei: nei confronti

degli studenti sessantottini Levi ha sempre avuto un comporta-

mento di «paterna» comprensione quasi di solidarietà ... forse

perchétutti i figli dell’epoca erano particolarmenteagitatie re-

calcitranti. Lui era l’amico degli studenti,io ... il nemico!

Nonsonostati anni facili per Levi: l'andare e venire a Torino,

nonostante la pazienza di madameNicole, impareggiabile, rap-

presentava per Levi un viaggio in treno lungoe fastidioso, perdi

piùin vagoneristorante, quasi per undispetto,si ritrovava nel

menu semprefinocchi lessi che lo indispettivano al punto daar-

rivare alla meta semprearrabbiato e di cattivo umoreche,alla

fine, dovevamo sobbarcarci noi! Per rabbonirlo l'unico rimedio

era ... un bel paccodi caffè in grani dell'amico Serafino!

Da parte mia una particolare

riconoscenza: mai e poi mai si

è dimenticato di una mia non

facile situazione familiare, ag-

gravata da un figlio fatto na-

scere maldestramente. Una

parola, il suo sguardo azzurro

cielo profondo e intenso mi

hanno semprerincuoratoe in-

coraggiato ad andare avanti.

Così nonostanteil suo ritorno

definitivo a Torinoil professor

Levi per me è come se non

fosse mai partito. Grazie, Pro-

fessore. ®
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Open Source Ezio Miozzo

dov'è il business?

Si è venuto a creare nel mondo

dell’informatica, un fenomeno

che ha assunto dimensioni signi-
ficative e che è conosciuto con

vari nomi fra cui uno dei più dif-
fusi è «Open Source». Si tratta in

particolare di un fenomeno che

si «contrappone»al software

proprietario o coperto da copyri-

ght (quello di Windows della Mi-

crosoft ad esempio) e più in ge-

nerale vuole superare i limiti po-

sti alla diffusione e alla evoluzio-

ne del software. Con questoarti-

colo voglio solo cercare di porre

l’attenzione sulla novità che un

simile approccio pone, non tanto

dal punto di vista culturale,

quanto da quello economicoo di

business. In sintesi la domanda

che pongoè: «se io non proteggo
il software che sviluppo, come

faccio a guadagnarci?».

Rimandiamoalpiccolo glossario

per una spiegazione più detta-

gliata di terminiutilizzati dagli

specialisti in questo contesto,

ma prima di iniziare ecco una

semplice spiegazione dei termi-

ni sorgente ed eseguibile.

  
   
Camilo

DARIO ni tt pnt
vmarera   
 

Diagrammadiflusso (rappresentazione grafica
della logica di un programma da usarsi prima

della scrittura del programma stesso) (da:
www.storiadellinformatica.it/).

calcolatori sanno riconoscere ed eseguire istruzioniin «linguaggio macchina» ossia delle

sequenzedi zeri e unibinari. È chiaro che dareistruzioni di comportamento ad un calco-
latore in questo modorisulta estremamentedifficile. Questo è il motivoperil qualesi so-

no studiati e realizzati linguaggi formali che consentisseroall'uomodi fornire ai calcolatori
indicazioni precise su comedovessero «agire». Tali linguaggi si sono evoluti nel tempofino
a diventare assimilabili a lingue!, quindi il lavoro del programmatoreinizia conlo scrivere
il programmautilizzando una grammatica definita dal linguaggio utilizzato.Il risultato di
questo lavoro si chiama codice sorgente o simbolico.
Qualsiasi attività di modifica o di arricchimento del software parte quindi sempre dal co-
dice sorgente. Il codice sorgente viene poi sottoposto ad un processodi «traduzione»,
che viene chiamato compilazione, al termine del qualesiottieneil tanto desiderato codi-
ce macchina o programmain formato eseguibile. Questa è una spiegazione alquanto
semplicistica di comeavvieneil processo di creazione del software ma è sufficiente per
consentire ad una platea di non addettiai lavori di comprenderele ragioni del fenomeno
«Open Source».

Quindiil programmain formato sorgente è fondamentale per consentire a un altro pro-
grammatore di comprenderneeffettivamenteil funzionamento e quindi di poterlo modifi-
care. In passato, soprattutto quandoil lavoro informaticoeraagli albori e veniva praticato
prevalentementenelle università e nei centri ricerca delle più importanti multinazionali,
era abitudine corrente scambiarsi il software perchéil progresso che era stato ottenuto da
una persona potesse essereutilizzato anche dagli altri. È abitudine nelle comunità scientifi-
che mettere in comunei risultati delle proprie ricerche, questo perchécosìci si possa con-
centrare su nuove ricerche e nuove scoperte.
Conil temposi è andato sviluppandoil concetto cheil software non è l’espressione di un
lavoro di ricerca maè il risultato di un processo industriale di sviluppo che cometale va
protetto secondoi principideldiritto d'autore. Si è cominciato a parlare di software com-
merciale e di software proprietario (ossia del quale si deve riconoscereil diritto di proprietà
a qualcunoe quindilo si deve remunerare).
Da alcuni anni si è inveceinvertita la tendenza e un numero semprepiù significativo di
operatori ha iniziato a investire e lavorare nel settore del software cosiddetto «open sour-
ce». Lasciandoal glossarioe ai siti dove curiosareil compito difornire i dettagli e le sfuma-
ture che ci possono esserefra le varie formein cuisi presenta il fenomeno commercialmen-
te, la sostanza è che unaparte degli addettiai lavori ha scelto di non farsi remuneraredal
software chevienescritto.
Le spinte che hanno portato, attraverso vari tentativi, all'emergere del fenomeno «Open
Source», anche in termini economici, sono al solito molteplici e ne elenchiamosolo al-

cune:
* la lentezza nell’ottenereil software desiderato per potersviluppareil proprio business
(questa spinta fu molto forte ai tempi della bolla speculativa legata alla «new economy»);
* il costo delsoftware che veniva percepito dalla maggiorparte degli utenti come «spropo-
sitato» e come una «tassa» abbastanza iniqua;
* l'insoddisfazione, da parte dei programmatori, che si sentivano emarginatirispetto alle
scelte realizzative che venivano prese nelle organizzazioni industriali;
* la sostanziale «antipatia» che il mondo accademiconutriva verso le scelte delle società
commerciali, da sempre avvertito come un ostacolo alla diffusione della conoscenza;
* la perplessità suscitate nel mondodeiclienti informatici (e non solo da parte delle grandi
organizzazioni) perle scelte fatte dalle società commerciali finalizzate ad incrementaregli
utili derivanti dalla proprietà del software ma che costringevanogli utenti a drenare una
consistente fetta del proprio bilancio informatico solo a mantenere adeguatoil patrimonio
dei programmi acquisiti senza ottenerereali beneficiperil proprio lavoro;
* l'offensiva deivirus informatici(i quali colpiscono ovviamenteil software proprietario,
perché non hannosenso conil software aperto in quanto verrebbero individuati avendo a
disposizioneil codice sorgente);
* il diffondersi fra gli utenti più assidui della Rete di una cultura «libertaria» che non accetta
di trovare ostacoli (principalmente economici) nel proprio navigare;
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Anelli di ferrite (una delle prime applicazioni elettriche per ottene-

re informazioni binarie), (da: www.storiadellinformatica.it/).

eccetera (potreste aggiungere anche voi qualche motivo co-

me ad esempio: chi non hapersoil proprio lavoro di una gior-

nata per il comportamento «inatteso» da parte del sistema

operativo 0 del gestore di documenti?).
Da queste ragioni, alcunefilosofiche e culturali, ma altre

strettamente economiche, è rinato un modus operandi che si
è trasformato in un fenomenodi mercatosignificativo.

Se torniamoalla nostra originale domanda «ma comefaccio

a guadagnare se non proteggoil software che produco?» dob-

biamo ora provare a vedere comesi lavora e si guadagnanel

mondodell'open source.

Ci si organizza,tramite la Rete, in cosiddette comunità di per-

sone interessate a sviluppare un determinato tema e si lavora

arricchendo in genere un primo nucleodi partenza di softwa-
re, questo fino a che esso non diventa un oggetto completo

che può avere una sua funzionalità autonoma. A questo pun-

to il software può essere distribuito nella Rete da parte di

quanti hanno contribuito alla sua costruzione (ma nonsolo).
Un potenziale «cliente» interessato alle funzionalità offerte,

può scaricare il software dalla Rete ma a questo punto nasce

il primo scoglio. Se l'utente è un soggetto con adeguate com-

petenze informatiche allora può installare e parametrizzareil

software, sempre che questo nonsia a sua volta molto com-
plesso. Se viceversa questa situazione nonsi verifica egli deve

rivolgersi a chi ha le competenzeperfornirgli i servizi di cui

ha bisognoe,il più delle volte si dovrà rivolgere a chi ha svi-

luppatoil software.

Chi ha sviluppato viene remunerato per i servizi a corredo

che può erogare a completamento dei programmi realizzati
(packaging, installazione, formazione, documentazioneecc.)

ma non in maniera generalizzata: viene pagato solo peri ser-

vizi che eroga. Il cliente paga solo i servizi che gli servono e

niente di più. L'esperto di informatica si trasforma da operaio

 

! Lostudioso statunitense che consenti di creare i presupposti per la ste-

sura di linguaggi di programmazionedi alto livello fu negli anni ‘50 un

linguista: Noam Chomsky. Egliè il fondatore e il caposcuola del genera-

tivismo, un’'interpretazione della linguistica che intende spiegare le leggi

che governanoil prodursi del linguaggio e che si opponealla linguistica

strutturalista funzionalista. L'obiettivo di questa teoria è sviluppare una
grammatica in grado di generare frasi, così come colui che parla un lin-

guaggio è in grado di produrre un numero virtualmenteinfinito di frasi

usando il numerofinito di parole e il numerofinito di regole grammaticali

di sua conoscenza. Questo tipo di impostazione è stato utilissimo per

svilupparelinguaggi formali comprensibili all'uomo e facilmente traduci-

bili in linguaggio macchina. (Per maggiori dettagli su questo tema si ve-

da in «dove andare a curiosare»).

2 Fisico ed ex ricercatore del prestigioso MIT è il padre della Free Softwa-
re Foundation, della General Public License, ha partecipato al progetto

GNUe lo si può considerareil padre del movimento Free Software.

3. Unix identifica una famiglia di sistemi operativi {alcuni anche in formato

aperto) creati a partire da un nucleo sviluppato nel 1965 dai laboratori
Bell Telephone della A.T.& T. Tutti i sistemi server oggi funzionanti, ad

esclusione dei grandi mainframe, utilizzano sistemi operativi Unix.
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Piccolo Glossario

Vediamodi fornire al lettore un piccolo elenco di termini in uso quandosi parla di softwarelibero
o proprietario. Gli specialisti tendono ad utilizzare un vocabolario da «iniziati» che può rendere
pina difficile la comprensione dei termini usati da parte di un lettore non introdotto nell'am-
lente,

Codice Sorgente
| programmiche operano sui nostri computercorrispondono a sequenze di numeribinari,di soli-
to talmente complessida essere incomprensibili alla mente umana.
Il codice sorgente non è altro cheil linguaggio «umano» compostodi parole e numeri (istruzioni).
È «scritto» dal programmatore (eventualmente con l'uso di prodotti specifici che favorisconol’at-
tività di sviluppo) e poi convertito (in codice binario) in modo automatico da un software compila-
tore che lo rende «comprensibile» al computer.
Usare un programma senza poter accedere al codice sorgente significa quindi:
® non sapere comeè fatto;
* ignorare quali potrebbero essere le sue potenzialità al di là del suo output finito;
* impedire ogni eventuale miglioramento del programma, poiché non è possibile modificareil
codice.
Open Source[(codice) sorgente aperto]
Open Sourcesignifica (codice) sorgente aperto, cioè leggibile. Questa concezione del software
sottende la possibilità che più persone possano guardare il codice sorgente ed, eventualmente,
apporre delle modifiche che consentano di migliorarlo, permettendone uno sviluppo più veloce e
ottimale.
Free Software
La Free Software Foundation (FSF) ha definito cheil softwarefree (libero) garantisce quattro li-
bertà e precisamentele libertà di:
* eseguireil programma;
* studiare come funzionae adattarlo alle proprie necessità;
® ridistribuire copie;
® migliorareil programmae distribuirne pubblicamente i miglioramenti, in modotale che tutta la
comunità ne tragga beneficio.
Pubblico dominio
Sono programmirilasciati dall'autore peril libero utilizzo, non hanno necessità di licenza d'uso,
se non ci sono diverse indicazioniil prodotto può essere utilizzato anche nell’ambito di unaatti-
vità commerciale o professionale, il programmaè corredato del codice sorgentenellinguaggio
utilizzato dall'autore e questo codice può essere modificato utilizzatoall'interno di altre appli-
cazioni anche commerciali a patto di rispettare le indicazioni sulla proprietà intellettuale del pro-
gramma.
Sitratta di programmi che possono spaziare da meri esercizi di programmazioneda parte di pro-
grammatorialle prime armia veri e proprigioielli applicativi che vengonoutilizzati a piene mani
anche in ambito professionale.
Freeware
Programma completamente gratuito, utilizzabile e distribuibile senza dover pagare nulla. Il pro-
grammaviene concesso in uso ma senzala possibilità di accedere al codice sorgente.Di fatto è
un programmadi pubblico dominio di cui ancora non viene reso disponibile il codice sorgente.
Shareware
Il termine anglosassone indica la condivisione di qualche cosa, ma oramainell'uso comunesta
ad indicare un qualcosa da provare prima di acquistare tanto che nel campodel software com-
merciale si usa il termine diretto «try & buy» (prova e poi compra) oppure conil termine «demo»
(dimostrazione).
In ognicasositratta di programmi che vengonorilasciati con alcune funzioni non attive, per
esempio: un programmadigrafica che non permettedi salvare ciò che è stato creato, un pro-
grammadi disegno tecnico che non permette la stampa, un videogioco che non permette di an-
dare oltre il primo livello e cosivia.
Altre formule limitative sono quelle temporali, il programma funziona sino ad una certa data e poi
non è possibile riutilizzarlo, oppure permette un certo numero di esecuzionio l'uso per un certo
numero di giorni.
GNU
(Pronuncia «gh-nu») Concetto ideato da Richard Stallman? per racchiudere la suafilosofia relati-
va aidiritti di proprietà intellettuale, specialmente per il software per computer. Gnu inizialmente
era il nome di un clone Unix? che Stallman iniziò a scrivere senza mai terminare; si tratta
dell’acronimo ricorsivo «Gnu's Not Unix»(Gnu non è Unix). Divennecosìil grido di battaglia peril
software creato per essere ceduto, ed essere ceduto radicalmente: sotto la condizione che sa-
rebbe sempre stato ceduto senza alcuna limitazione da nessuno, nella sua formaoriginale in
forma modificata. Stallman coniò il termine «copyleft» per questa sorta di copyright a rovescio.
Esiste un contratto formale che riassumel’idea Gnu del copyleft: la GPL (General Public License).
GPL
Untipo di licenza software rivoluzionario creato da Richard Stallman, sotto moltiaspettiil padre
del movimento open source. GPL significa General Public License. Specifica uno stato legale che
è unasorta di copyright a rovescio: il software soggetto a GPL deve esserelibero, deve includere
il codice sorgente e deve essere modificabile e ridistribuibile senza limitazioni. Inoltre, il software
derivato dal software soggetto a GPL deve essere considerato anch'esso soggetto a GPL.Il ter-
mine copyleft viene talvolta usato come sinonimodi GPL.
Copyleft
È il nomeun po'sfacciato con cui Richard Stallman ha definito i terminispecificati nella sua li-
cenza GPL (General Public License), ovvero la filosofia della proprietà intellettuale che sta alla ba-
se di tuttoil software open source.Il software con questo tipo di copyleft deve esserelibero, deve
includereil codice sorgente e deve essere modificabilee ridistribuibile senza limitazioni. Si utiliz-
i il termine di copyleft in contrapposizione a copyright.
Mux

Sistema operativodi livello aziendale, confrontabile in termini di potenza con Windows NT4 ma
molto meno soggetto a cadute del sistema. È una versionedi UNIX. Disponibile gratuitamente
mediante download da Internet (sebbene richieda parecchio tempo scaricare oltre 600 Mbyte)
oppurein vendita a prezzo contenuto ($50) da società come Red Hat, Caldera e Slackware. La
maggior parte delle persone pensa che Linuxsia il centro dell'universo Open Source. Ci sono mi-
lioni di righe di codice in Linux e tutte sonodisponibili insieme al sistema operativo stesso.
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Dove andare a curiosare

Su Internetci sono molti siti che si occupano di «Open Sour-
ce»e di «Software Libero». Una ricerca con un qualsiasi mo-
tore fornisce centinaia di migliaia di risultati solo in italiano! Di

seguito Vi fornisco un semplice elenco dove cominciare a cu-
riosare.

http://www.italy.fsfeurope.org/ Sito della «Free Software
Foundation Europe»in italiano. Vi segnalo che Vi potete trova-

re una dichiarazione, fatta da parte di uno dei protagonisti,

delle differenze tra Software Libero e Open Source.

http://www.opensource.org/ (In inglese)è il sito ufficiale
dell’ Open Source Iniziative (0SI)

http://www.apogeonline.com/openpress/ Contiene una
traduzioneitaliana non ufficiale della Licenza Pubblica Gene-
rale (GPL) GNUe una rigorosa definizione di Open Source

http://www.mytech.it/mytech/internet/art006010045404

Jsp: vi si può trovare una intervista a Richard Stallman(in-
ventore del Free Software Foundation e del concetto di copy-
left).
http://www.osservatoriotecnologico.it/ L'Osservatorio
Tecnologico per la Scuola a cura del Ministero dell'Istruzione,
dell'Università e della Ricerca (MIUR). Ricco di approfondi-
menti sull'uso del software nella didattica e con in più un
glossario «Open Source».
http://softwarelibero.it/ Organizzazioneitalianaaffiliata alla

Free Software Foundation Europe. Sito ricco di comunicati e
iniziative legateallafilosofia e all'uso del Software Libero.
http://opensource.dschola.it/ Vuole fornire a tutte le perso-

ne e alle organizzazioniinteressate allo sviluppo del "Softwa-
re Libero" e del "Software Open Source" un puntodiriferi-
mento e di contatto
http://www.scuolaer.it/page.asp?IDCategoria=139&IDSe-
zione=728 Un po'di storia e a fianco moltilink utili per trova-
re in modoorganizzatoaltri siti.
http://www.cnipa.gov.it/site/_files/indagine_commissio-
ne_os.pdf Risultati dell'attività della Commissione peril

software a codice sorgente aperto nella Pubblica Amministra-
zione
http://www.zmag.org/chomsky/ È l'archivio ufficiale degli
scritti di Noam Chomsky: qui trovate numerosissimi estratti, o
addirittura l'intera versione html, di tuttii suoilibri, le intervi-
ste (anche in Real Audio), gli interventi e molto altro
http://web.mit.edu/afs/athena.mit.edu/org/I/lingui-
stics/www/chomsky.home.htmlÈ la homepageufficiale-
istituzionale di Noam Chomskypresso il MIT (Massachusetts
Institute of Technology)
http://www.swlibero.org/ ll sito di riferimento per il softwa-
re libero in Italia
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Albero storico e genealogico dei vari linguaggi di pro-

grammazione (da: www.windoweb.it/).  

Modello IBM 1401, installato all'inizio degli anni '60 in più di 100 mila esemplari è

uno dei primi a utilizzare la tecnica dei circuiti a transistor anziché le tradizionali

valvole. A fianco, elaboratore IBM 370, primo calcolatore a utilizzare il meccanismo

di «memoria virtuale», (da: www.storiadellinformatica.it/).

di una industria in libero professionista pagato per la sua competenza.
Tutti contenti allora? Non è ancora così anche perché se andasse tutto beneil

software commerciale non invaderebbe il nostro mondo in maniera così per-

meante. La realtà è che ci sono ancora degli ostacoli di cui i principali sono:

* i clienti non hanno ancorafatto il salto culturale di pensare che si può sceglie-

re software open source e non sono quindi preparati a questo tipo di offerta;

e i fornitori non sono ancora sicuri che questo settore sia profittevole e di quale

sia la strategia vincente per garantirsi adeguati ritorni economici;

e le comunità di sviluppo sono dei potenti competitor ma, in quanto organiz-

zazioni di «pari», non hanno ancoraraggiunto l'efficacia e l'efficienza delle or-

ganizzazioni industriali basate su strutture gerarchiche o matriciali;

in molti paesi non esiste ancora una adeguata legislazione che recepisce e
conseguentemente protegge le licenze di tipo GPL (vedi glossario).

D'altra parte per un produttore di software non particolarmente «grande» ma

che ha buone competenzela produzione e commercializzazione di software

proprietario cla distribuire in forma «chiusa» comportadei costi aggiuntivi:

e per mantenere sempre adeguato alle evoluzioni tecnologiche (dei produttori
di chip e dei produttori di sistemi operativi e programmi di gestione banche da-
ti, come ad esempio Microsoft e Oracle);

e per proteggereil proprio software da copiatura illecita mantenendoal tempo

stesso facilità d'uso perl'utente che acquista regolarmente.

Questi costi vanno sostenuti senza aggiungere valore alle funzionalità del pro-
dotto (cosa per la quale chi acquista paga il canone di manutenzioneevoluti-

va). Da questo punto di vista chi produce in formato «open source» risulta av-

vantaggiato perché questi costi non li deve sostenere.

La mia opinione è che il mondodell'open sourceoffre delle possibilità di svi-

luppo notevoli e che potrebberisultare «vincente»se riescea far leva sui propri

punti di forza:

* la competenzadi chi sviluppa, che si esprime senza ostacoli dovuti alla prote-

zione del beneintellettuale;

e l'arricchimento che viene dal confronto senza ostacoli con altri professionisti;

e il fatto di farsi remunerareperattività «visibili» e tangibili dal cliente e non da
benefici nascosti o comunque non avvertiti.
Credo conseguentemente cheil software open source diventerà a pagamento

anchese in misura contenuta e proporzionale allo sforzo effettivamente soste-

nuto dall'azienda o dai professionisti che vi hanno lavorato.

Guarderemo quindi con curiosità a questo fenomenoattenti a cogliere le evo-

luzioni di questo fiume sotterraneo che è venuto alla luce e ha dimostrato una

singolare potenza. Se essorisulterà vincitore nei confronti del software «chiu-

so» non lo possiamo sapere con certezza ma sicuramenteci incuriosisceassi-

stere alla battaglia perché comunquepernoi clienti sarà sempre un vantaggio.

Ezio Miozzo, dopoessersi laureato nel 1978 in Ingegneria Elettronica, ha lavoratoin al-

cunedelle principali realtà informatiche nazionali interessandosi anche di problemati-

che organizzative, metodologiche e manageriali. Oggi operanelsettore della consulen-

za direzionale per aziende ed enti su queste tematiche e più in generale a supporto

dell'evoluzionedel business aziendale. e-mail: Ezio.Miozzo@poste.it
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La strada e l’infrastruttura sonoil

luogo dell’intensificazione delle

strutture territoriali, dove maggiore è

la complessità, dove i sistemi inse-

diativi si intersecano, dovele preesi-

stenze storiche e ambientali si af-

fiancano al nuovo paesaggio dei ca-

pannoni industriali, delle villette a

schiera, dei centri commerciali.

È questoil luogo in cui l'eterogeneità

del territorio è maggiore e viaggiando

con l’automobile la si percepisce nel

modopiù chiaro.

La realtà urbana e territoriale, negli

ultimi decenni, è profondamente mu-

tata, sia nella forma sia negli equilibri

sociali, territoriali e ambientali. | pro-

blemi che riguardanoil centro storico

si correlano oggi congli sviluppi

dell’intero territorio: la periferia, la

frammentazione del tessuto urbano,

gli ambiti e le strade prive di identità,

le zone industriali (dismesse e no),

pongono un problema generale di ra-

zionalizzazione dell’uso del territorio

e di riqualificazione del paesaggio.

  

@gli studi di Padova

egli ultimi decenni le dinamiche dello sviluppo urbano

hanno profondamente alterato l'assetto del territorio

dando forma a entità e a categorie assolutamente nuo-

ve. Lo sviluppodelle città è avvenuto in modo generico e disor-

dinato sul territorio, la diffusione degli insediamenti ha prodotto

un ambito urbano indistinto che ha cancellato la dicotomia

città/campagna.

Questoci porta alla necessità di elaborare conoscenze e stru-

menti che ci consentanodi riabilitare e ricucire i margini e i vuoti

delle strutture urbane di tipo metropolitano (aree industriali, stra-

de statali, periferie degradate, aree urbane monotematicheecc.)

L'obiettivo deve essere la comprensionedel territorio attraverso

un'analisi finalizzata a individuare il grado di sedimentazione e

di trasformabilità delle parti e degli elementi che compongonoil

territorio e il paesaggio.

L'espansione della città verso il territorio è avvenuta attraversoil

sistema di infrastrutture che connette il territorio stesso: la rete

viabilistica è infatti quella che consente la miglior accessibilità e

la migliore mobilità. Verosimilmente gli ambiti ad essa adiacenti

sono quelli lungo i quali la città, anche nelfuturo, si svilupperà e

collocherà i propri insediamenti produttivi e commerciali. Le

strade statali sonostati gli assi privilegiati della diffusione urbana

sul territorio, fenomeno che è avvenuto in assenzadi pianifica-

zione a scala territoriale, lungo quelle direttrici che consentono

miglior accessibilità, migliore mobilità, migliore fruizione dei be-

ni e delle informazioni, La presenzadi reti stradali capillari è sta-

ta una delle ragioni dello sviluppo urbano diffuso: lungolereti

stradali a partire dalla periferia urbana si sono collocati insedia-
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menti di tipo produttivo, residenziale e commerciale e

funzioni e attività che la città tende a spostare verso le

proprie aree marginali.

La strada assumeruoli diversi nella trasformazionedelter-

ritorio e del paesaggio: essa è un elementocatalizzatore

della trasformazione, è l'elemento che genera ed è origine

dello sviluppo e della crescita, ed è essa stessa elemento

di trasformazionedelterritorio.

La strada in questo modo non è più solamente lo strumen-

to per collegare luoghi e ambiti differenti. Essa assumeil

ruolo di sistema insediativo con proprie caratteristiche e

proprie problematiche, legate al tema della mobilità e alla

capacità di mettere in relazione ambiti geograficidiversi.

Le reti sono gli ambiti privilegiati della trasformazione ur-

banae il veicolo della diffusione della città nelterritorio,

assumendo una duplice fisionomia: da un lato, costitui-

sconoil tessuto connettivodi unacittà, allargata e diffusa,

che ha assunto una dimensione metropolitana e territoria-

le; dall'altro, sono lo strumento principale attraverso cui

avere esperienza della sua dimensioneterritoriale e degli

elevatilivelli di complessità che la caratterizzano.

La strada è ad un tempoil veicolo attraverso cui avvieneil

processodi trasformazionee di urbanizzazione delterri-

torio, ma anche lo strumento principale attraverso cui noi

abbiamo esperienza e percezionedel territorio e del pae-

saggio.

Lungole infrastrutture stradali vengono a concentrarsile

attività e funzioni che non sono compatibili con la città

storica ed il suo tessuto. Centri commerciali, megastore,

cinema multisala, aeroporti, attività produttive, discari-

che, parchi tematicisi localizzano puntualmentesul terri-

torio come frammenti espulsi dalla città stessa.

Un nuovo paesaggio si forma nell’intersezione e nella so-

vrapposizione dei nuovisviluppi insediativi, lungoi siste-

mi della mobilità, con unterritorio agricolo fortemente se-

dimentato, che gradualmente tendeesso stesso a diventa-

re frammento.

Il paesaggio risultante è spesso caotico, privo di qualità

specifica, privo di un'identità e di un ordine evidente. Es-

so si manifesta per frammenti e per episodi edè il risultato

dell'impossibilità di governare la complessità delterrito-

rio. Questa città che R. Khoolhass chiama «città generica»

solo apparentemente si organizza in assenzadi regole,

comedimostra R. Venturi il caos è spesso un ordine che

non riusciamo a riconoscere.

Il paesaggio e l'organizzazione morfologica di questo

nuovoterritorio ha proprie regole ed un proprio ordine,

esistono ambiti con caratteristiche e problematiche comu-

ni perle quali è possibile individuarestrategie di riqualifi-

cazionee di ricucitura col contesto urbano e col paesag-

gio circostante.

Un primotemaaperto è quello della tutela e della conser-

vazione del paesaggio, dovutasia all'aggressione esterna

mainevitabilmente anche all'abbandonodel mondo agri-

colo e alle trasformazioni di tipo economicoe sociale, al-
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tro temaè il rapporto tra paesaggi nuovi e paesaggi tradizionali, la mancanzadi identità e di armonia dei
nuovi paesaggie infine l'assenza di paesaggio che spesso caratterizzail sistema roadscape.

Questo ci porta a doverripensareil termine paesaggio, spesso usato con un’accezione positiva di luogo
ameno, panoramico, romantico. La categoria attraverso cui valutare la qualità di un ambito potrebbeesse-
re quelladelsuolivello di identità: pensareil paesaggio in termini diidentità dei luoghi consentirebbe di
superare il pregiudizio verso categorie estetiche a cui non siamo abituati e consideriamo negativamente,
per potervalutare la qualità estetica di un luogo dalla sua capacità di avere una propria identità e un pro-
prio carattere riconoscibile.

La percezione dinamicadel paesaggio, in automobile, lungolereti viarie rende particolarmente evidente
la frammentarietà e la bassa qualità degli interventinelterritorio; ma si evidenziata la possibilità di ritrova-
re nella dimensione longitudinale delsistemastradale un senso più vasto per episodi puntualmente privi
di struttura.

L'obiettivo, quindi, è di individuare quegli elementi che caratterizzano e compongono questo paesaggio
ibrido e rileggerli all’interno di un sistemapiù vastoin cui l’asse stradale è l'elemento strutturante. Esso
inevitabilmentesi struttura con una duplicità diriferimenti, uno interno e autoreferenziale: la sua identità
si ritrova nell'essere strada e nell'essere luogo della mobilità e sistema insediativo autonomo;l’altro ester-

no nel contesto storico e ambientale che essaattraversa.

Lastrada diventail tessuto connettivo di questoterritorio ibridotra città e campagnache componela città
diffusa e che si costruisce su un fragile equilibrio tra la struttura del sistema roadscapee l'identità in tra-
sformazionedelsistema landscape.La riqualificazione di questo paesaggio deve avvenireattraverso la de-
finizionee il consolidamentodi questo equilibrio e di un nuovoreciproco ruolo delle due componenti.
L'evoluzionee lo sviluppo delle strutture urbanee deisistemi di infrastrutture, che hanno trasformato
profondamentevaste parti del territorio, devonoinevitabilmente aprire nuove prospettive di ricerca perla
comprensionedi una realtà in continua evoluzione.Il tema non riguardasolo lo spaziofisico dellacittà,
masi apre verso quello virtuale delle relazioni fra chi vi opera, nonché delle relazioni economichee cul-

turali che legano spazisociali che appartengonoa regionie paesi diversie lontani fra loro.
La formadella città e delterritorio sempre più subiranno processi di sedimentazione e nondi crescita. La
città del domani sarà, verosimilmente, basatasulla rielaborazione e manipolazione del materiale di cuiè
compostoil territorio e la città esistente.

Il territorio è ormai configurato in modotale da opporre unaforteresistenza al cambiamentofisico radica-
le. Le sue trasformazioni, nei prossimi anni,si attueranno prevalentementeattraversoil riuso, la riqualifi-
cazionee l'integrazionefra le parti.

Le trasformazioni toccheranno semprepiù punti diversi del territorio, pochi ma strategici, traenti, in grado,
se progettati comeparti di un sistema, di dare volto e sostanza alla nuovacittà deiflussi e delle relazioni.
La grandesfida progettuale dei prossimi anni non saràtanto la trasformazione del paesaggio conla realiz-
zazione di nuovi insediamenti, ma, soprattutto, la razionalizzazione del patrimonio esistente,il recupero

dei vuoti, la ricucitura dei margini,la riqualificazione delle periferie e delle infrastrutture e del loro rappor-
to col paesaggio esistente. e
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Un bilancio positivo
La maggior parte degli oltre 70 espositori
che hanno partecipato a Viatec e che

operanoneisettori dedicati alla costru-

zione e alla manutenzione delle infra-
strutture stradali si è dichiarata soddisfat-
ta dell'esito della manifestazione. Alla
fiera specializzata erano presenti aziende
dei vari comparti tecnici perlo più italia-
ne, ma non mancavano le aziende estere
che hanno presentato le più moderne tec-

nologie nel campo della costruzionedi
strade, dei servizi di ingegneria civile,
della componentistica speciale, nonché

dei macchinari per la costruzione di stra-
de e gallerie, dei sistemi di sicurezza e
dei dispositivi di segnalazione deltraffi-
co. In mostra anche prodotti e servizi del
settore geotecnico: dagli strumenti di mi-
surazione ai sistemi di consolidamento
del terreno e della sicurezza per le opere
e strutture sotterranee.

Nel comparto dedicato ai macchinari

spiccavano le macchineperil servizio di

manutenzione stradale sia estiva sia in-

vernale. Un po'sottotono, invece,il set-
tore riservato ai macchinari edili con la

partecipazione limitata a qualche singola

azienda operante nel comparto dei mate-

riali edili. In futuro gli organizzatori si im-
pegnerannoperil potenziamento di que-

sto settore,

Un sondaggio effettuato da un gruppodi
studenti dell’Università di Bolzano trai
visitatori di Viatec fornisce dati eloquenti:

il 70%circa degli intervistati ha giudicato
Viatec 2004 «molto buona» e «buona», il

27%si è detto comunque soddisfatto, Il
90%vedeil quartiere fieristico di Bolza-
no quale sede ideale a ospitare una fiera
dedicata alle infrastrutture in zonealpine;
per quel che concernela data di svolgi-
mento, l‘85%conferma la validità del pe-
riodo scelto per la manifestazione di

esordio.
Dal sondaggio emerge anche che Viatec
si è rivolta ai gruppi di utenza corretti: il
13%dei visitatori era costituito da pro-
gettisti, il 16,7% da esperti in costruzio-
ne, |'11,3% da responsabili del servizio
pubblico,il 7%da esperti in sicurezza.Il
20% degli operatori giunti in Fiera ha di-
chiarato di essere direttore oppuretitola-
re responsabile d'impresa,il 50% occupa
posizioni di rilievo in aziende private op-

pure in pubbliche amministrazioni.
Gli espositori si sono dichiarati, infine,

soddisfatti in quanto il 90%dei responsa-

bili della gestione autostradale italiana e
molti responsabili della costruzione di re-

ti viarie si sono ritrovati proprio a Bolza-
no per uno scambio di esperienze matu-

rate anche congli ultimi significativi in-
vestimenti nella rete infrastrutturale na-

zionale.

 

Viatec
1a Fiera specializzata per la co-

struzione e manutenzionedi infra-

strutture stradali in zone alpine

Bolzano, 30 settembre - 2 ottobre 2004

Una «prima»

di successo

Viatec, 1? Fiera specializzata per la co-

struzione e manutenzionediinfra-

strutture stradali in zone alpine,si è

conclusa con un lusinghiero successo.

Dal 30 settembre al 2 ottobre quasi

1.800 operatori provenienti da tutta

Italia e dai Paesi dell'arco alpino sono

giunti in visita all'ultima nata in casa

Fiera; in oltre 200 hanno partecipato

al congresso che ha fatto da sfondo al-

la fiera specializzata di Bolzano.

  

Un congresso

dai toni convincenti
Le manifestazioni che hanno fatto da corni-

ce a Viatec 2004 hanno contribuito al suc-

cessodella fiera specializzata: pressoil fo-
rum nell’area espositiva sonostati fornite
«in diretta» informazionisu prodotti e tec-
nologie esposte in Fiera, mentre il congres-

so Infrastrutture stradali: Innovazione +
sicurezza organizzato in collaborazione
con la ripartizione tecnica dell'Autostrada
del Brenneroe i responsabili del Servizio
Strade della Provincia Autonomadi Bolza-

no, ha richiamato oltre 200 partecipanti.
Nel corso dei lavorii relatori hanno affron-

tato numerosi temi legati alle problemati-
che gestionali della manutenzionestradale
ed hanno suggerito interessanti soluzioni

perla progettazione e la realizzazione del-
le infrastrutture.

Nelcorso della prima giornata si è discusso

della riorganizzazionee dell‘ottimizzazio-

nedei progetti nell'amministrazione pub-
blica. Affrontando il tema della riorganiz-
zazione della rete viaria nazionaleitaliana

si è discusso anche degli analoghi aspetti a
livello regionale, Alcuni responsabili della
Provincia di Bolzano hannoillustrato, ad

esempio, le proprie esperienzealla luce
del passaggio della gestione delle strade
dlall'’ANASagli enti locali. Negli ultimi cin-
que anni, la Provincia di Bolzano stata la

primain Italia ad assumerela diretta ammi-
nistrazione della rete viaria locale che ha
portato le autorità competenti ad ammini-
strare 2.700 km di stradein più, il doppio

rispetto al passato.
Nel secondo giorno di svolgimento del
congresso,i relatori hanno esaminato temi

di natura tecnica: manutenzionedelle stra-

de e dei ponti, costruzione di gallerie, mi-
sure di sicurezza da adottare nei cantieri,

misure di protezione degli abitanti e
dell'ambiente in occasionedi lavori di co-
struzionedi infrastrutture.

Una cosaè certa:

la fiera verrà organizzata

anchein futuro
I risultati positivi raggiunti con questapri-

ma edizione di Viatec hanno indotto Fiera
Bolzano a confermare fin da ora future edi-
zioni, a cadenza biennale,della fiera perla
costruzione e manutenzione di infrastruttu-

re stradali in zone alpine. La prossimaedi-
zione di Viatecsi terrà dunque nell’autun-
no del 2006. Gli organizzatorisi prefiggo-
no di portare a Bolzano un maggiore nu-
merodi espositori esteri e di mantenereil

carattere altamente specializzato della ma-
nifestazione. Come quest'anno, anchein
futuro la manifestazione sarà frutto di una
sinergia tra Fiera Bolzano Spae associazio-

ni e organizzazioni delsettore.



Un termoutilizzatore |Niccolò Gandolfo
n Architetto

a Torino

la necessità di trovare nuove fonti di energia. Il petro-

lio, in tutto il mondo è vicino al superamentodel picco

massimo di estrazione e nel giro di pochi decennile scorte di

greggio saranno vicine ad esaurirsi. Questo comporterà un co-

sto sempre più elevato della materia prima, nonchédei pro-

cessi di estrazione, distribuzione e raffinazione. Paesi comeil
Canada, da anni hanno avviato una politica volta a ricavare
energia da tutti i sottoprodotti del greggio fino ad ora conside-

rati scarti, come ad esempio le sabbie bituminose. Parallela-

mente si è cercato di sviluppare attraverso la ricerca, nuove

fonti di energia che partissero proprio dalriutilizzo di scarti
quotidiani prodotti dalla società moderna. In quest'ottica è

stata sviluppata l'automobile ad idrogeno, che speriamo pos-

sa diffondersi quanto prima, ed è stata avviata una politica

volta all'educazione della gente al riciclo deirifiuti urbani.

Proprio dalriutilizzo deirifiuti urbani (si calcola che unacittà

di medie dimensioni ne produca seicento tonnellate al giorno)

è possibile produrre, mediante un impianto chiamato termou-

tilizzatore, energia termoelettrica per uso quotidiano domesti-

co e industriale. Anchel’Italia ha varato una politica che por-

terà ad affiancare alle grandi centrali termolettriche presenti

sul territorio che coprono grossi bacini di utenza, termoutiliz-

zatori in grado di coprire parte del fabbisogno di intere città

medie o zone di grandi aree metropolitane.

Il termoutilizzatore è appunto una macchinadiutilità pubbli-

ca, che attraversoil calore prodotto dalla combustionedeiri-

fiuti produce energia elettrica per 18,60 mW ed energia termi-

ca per 72 mW,che vieneutilizzata peril teleriscaldamento,

Iegli ultimi anni, si è sentita, da parte dei paesi europei,
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n parallelo agli studi di fattibilità che i Comuni e le Provinceitaliane

hannosviluppatoper costruire i termoutilizzatori, da parte delle azien-

de municipalizzate locali è stata avviata, dove nonesisteva, o poten-

ziata una politica mirata all'educazionedelcittadino alla raccolta diffe-

renziata dei rifiuti.
Prima di affrontare il tema progettuale, è stato condotto uno studio sul ter-

ritorio nazionale perl'individuazione delle città che avevano avviatoil

programmaprovinciale ed il Sistema Integrato di gestionedeirifiuti.

Attraverso alcuni dati forniti dalle singole regioni, è stata individuata la

Provincia di Torino che si era posta l'obiettivo di realizzare un termouti-

lizzatore entro la fine del 2008.È stata quindi richiesta la documentazio-

nerelativa a questo progetto e si è provato ad ipotizzare la realizzazione

di un termoutilizzatore nella città granata.

Il territorio della Provincia di Torino è stato suddiviso in tre bacini: le aree

di pianificazione Sud-Est, Sud-Ovest e Nord. L'obiettivo chesi è postala

Provincia di Torino è quello che ognunadi queste tre zone possa arrivare

ad essere completamente autosufficiente nello smaltimentodeirifiuti che

produce mediante produzione di energia termica ed elettrica. Il Comune

di Torino ha inoltre stabilito che il primo inceneritore che sarà realizzato

verrà localizzato nell'area Sud-Est. Nello studiodi fattibilità per questo

impiantosonostati individuatidieci siti possibili. Parallelamente a tale

studio di fattibilità, il Comunedi Torino negli ultimi anni ha potenziato la

politica di differenziazionedeirifiuti urbani sensibilizzando la popola-
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zione con campagnedi informazione e

conl'applicazione di sanzioni.

Sulla base delle ricerche e dei dati forniti

dal Comunedi Torino, abbiamo provato

ad individuareil sito più idoneo eda ipo-

tizzare la progettazione di un impianto di

termoutilizzazione. Dall'analisi topografi-

ca, urbanistica ed ambientale di ogni pos-

sibile sito, il nostro primo obiettivo è stato

quello di individuare l'area più idoneaalla

realizzazione di un simile impianto, Si è

partiti da una graduatoria che erastata ela-

borata dalla Commissione perla Selezione

deiSiti della Provincia di Torino e di ogni

sito proposto sonostati valutati vari aspetti

urbanistici, geologici, morfologici e di im-

patto ambientale. Particolare attenzione è

stata data alla presenza di strade e tangen-

ziali di collegamento, alla vicinanza di

uno scaloferroviario, all'entità dei proba-

bili espropri da effettuare e all'impatto con

la popolazione e congli insediamentilimi-

trofi.

 

Pertanto,i siti che non avevano o che non

erano vicini ad uno scalo ferroviario sono

stati esclusi da subito. Sonostate poi esclu-

se tutte quelle aree situate nei comunilimi-

trofi di Torino.

Visti gli aspetti urbanistici assai rilevanti

perla vicinanza dello scalo ferroviario di

Orbassano, della tangenziale Sud nonché

il fatto assolutamente non trascurabile che

il lotto di terreno è di proprietà dell’Amiat

{Azienda Multiservizi Igiene Ambientale

Torino), azienda ex-municipalizzata che

gestisce il controllo dei rifiuti urbani in

città, è stato individuato come più idoneo

il sito di Gerbido, ubicato ai margini della

città, confinante con i comuni di Orbassa-

no e Giuriasco. Si è tenuto conto delle vie

d’accesso che dai vari punti di raccolta
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permetteranno agli automezzidi arrivare al

termoutilizzatore e Gerbido si è confermato

comeil più idoneo.Per arrivare alla tangen-

ziale, gli automezzi devonopercorrere via

del Portone, strada a bassa densità di traffi-

co ed alla fine di questa strada è situato

l'imboccoalla bretella che sbocca diretta-

mente alla tangenziale all'altezza dell’usci-

ta «Orbassano Sud».

A conferma di questa nostra scelta, ancheil

Politecnico di Torino nel marzo 2004 ha

stabilito che Gerbido fosse l’area piùido-

nea e lo scorso mesedi luglio il Presidente

della Provincia di Torino ha deliberato che

l'impianto di termoutilizzazione sarà realiz-

zato proprio in quest'area.

I macchinari del termoutilizatore hanno mi-

sure standard che possono variare al massi-

mo di 1 m a seconda della casa produttrice

e la loro disposizione deve essere obbliga-

toriamente studiata per formare una catena

in modo da noninvertire, nella maniera più

assoluta, una scala logicadi priorità.

Pertanto la struttura è stata adattata e mo-

dellata sulla base della progettazione del-

l'impianto stesso. Si è quindi proceduto con

lo studio dell'impianto stesso e della esi-

genze tecniche alla sua realizzazione nel

sito di Gerbido.

Inizialmente, come è consuetudine,si è cer-

cato di acquisire dati riguardanti la profon-

dità della falda, che ha una quota di -30 m.

Nel termoutilizzatore è fondamentale il po-

sizionamento del bunker, ossia la vasca do-

ve vengonostoccatii rifiuti scaricati dagli

automezzi. Poiché il bunker ha una profon-

dità di 18 me la falda è profonda solo 30 m,

si è quindi deciso di posizionare l'impianto

ad un livello sotterraneo. Dal bunkeri rifiuti

accumulati, mediante un ragno, vengono

prelevati e scaricati nella tramoggia che li

immette lentamentenei forni di combustio-

ne. Poiché anche la ttamoggia ha misure

predefinite in larghezza, altezza e profon-

dità, si è deciso di allinearla alla hall di in-

gresso dei camion a un'altezza di +6,70 m.

Si può quindi affermare cheil fulcro del-

l'impianto stesso è stato determinato pren-

dendoin esamela falda, la profondità del

bunkeredil posizionamentodella tramog-

gia in relazionealla hall d’ingresso.

Un altro fattore determinanteperil posizio-

namento dell'impianto all’interno dell’area

è statola viabilità: bisognava collocarei

macchinari nell'area, decidere dove posi-

zionare la hall d’ingresso, e creare un'ac-

cessibilità dalle strade fino all'impianto. Si è

quindi esclusa fin da subito la strada che

costeggia lo scalo ferroviario di Orbassano,

poiché è molto stretta e trafficata e sarebbe

stato troppo dispendioso prevederne unal-

largamentoin funzionedell'impianto.Si è

preferito quindi orientare l'impianto posi-

zionandola hall parallelamente al cimitero

suddella città.

Il lotto di terreno, rispetto allo scalo ferro-

viario di Orbassano, è più basso di 6,70m e

per questo l’entrata dei camion è stata col-

locata a pari altezza ed è servita da una

rampa di accesso che partealla fine di via

Paolo Gorini, dopol’area riservata alla pe-

satura dei camionin entrata all'impianto.

La rampadi uscita è parallela alla tangen-

ziale sud edalla fine di questa è stataistalla-

ta una rotonda.

Poiché la hall di ingresso è collocata ad

un'altezza di 6,70 m,l'impianto assume

una certa importanzae visibilità nel conte-

sto urbano. Per questo,alla fine si è deciso

di studiare una struttura esterna il più mor-

bida possibile e soprattutto meno invasiva a

livello di impatto ambientale.

La parte sottostante all'entrata dei camion,

adibita a magazzini, diventa il basamento

dovesi va ad appoggiare l’intera struttura,

determinando così unafigura logica.

Si è quindi proceduto conlo studio di im-

patto ambientale che un impianto di questo

tipo avrebbe provocato. Datal'altezza e la

lunghezza degli imponenti macchinari del

termovalorizzatore si è cercato di determi-

narela linea di copertura dell'impianto.

La struttura doveva essere, appunto il meno

invasiva possibile, nei limiti delle possibi-

lità che un simile progetto pone, e soprat-

tutto che rimandasse allo scopo stesso del

termoutiulizzatore, Producendo energia

elettrica per uso quotidiano domestico par-

tendo proprio da materiali di scarto quoti-

diano domestico,si è cercatodi trovare una

forma che richiamasseil design degli ogget-

ti quotidiani.

Si può quindi affermare che il guscio ester-

no dell'impianto di termoutilizzazione è

stato studiato e modellato comese fosse

proprio un oggettodi uso quotidiano, che si

va a collocare in un tessuto urbanoperiferi-

co. Questa scelta è mirata soprattutto a

creare nella popolazione un senso di fami-

liarità con il nuovo imponente impianto.

Dentro, un'innovativa tecnologia in grado

di produrre energia pulita, mentre all’ester-

no, una scocca caratterizzata dalla morbi-

dezzadelle linee.Il design, concettualmen-

te, si propone proprio questo: creare degli

oggetti utili e tecnologicamente avanzati

all’interno di forme e volumi che possano

dare un nuovospazio tali oggetti nella vi-

ta quotidiana.

In quest'ottica, poiché il termovalorizzatore

è un impianto di importanza fondamentale

per l’intera comunità, perché attraversola

raccolta dei rifiuti urbani crea l'energia ne-

cessaria alle abitazioni. Il cittadino devein-

tenderlo come un oggetto necessario alla

sua quotidianità e attraverso la raccolta dif-

ferenziata dei rifiuti contribuire nel suopic-

coloalla vita stessa della città, a una politi-

ca ambientale e a un notevole risparmio

energetico.

La scocca esterna ha ovviamente solo una

funzione di contenitore; è una copertura

dell'impianto internoe dei locali adibiti ad

ufficio. Ovviamente anche questa copertu-

ra è stata studiata in modo funzionale e non

prettamente estetico, ma seguendo uncrite-

rio logico e razionale. La forma curva ha un

impatto ambientale decisamente menoin-

vasivo di un semplice parallelepipedo e

l'armoniadelle linee è stata elaborata con-

giuntamente alla sezione ellittica del cami-

no di sfogo (comesi può definire con un

termine tecnico la ciminiera?).

Siamo fermamente convinti che, mentre

una grandecentrale elettrica, che solita-

mente viene ubicata lontano dai contesti

urbani, possa avere una forma più razionale

(solitamente un parallelepipedo o un cubo),

un impiantodi termoutilizzazione inserito

in un contesto più urbano debba avere una

forma più gradevole e meno invasivaperil

contesto urbanistico in cui è inserito. *
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Conil Bilancio Sociale la Fondazione Cassa di Risparmio
si confronta con gli interlocutoridelterritorio

Finotti: «La missione della Fondazionesi realizza nel dialogo
e nella collaborazione»

«Si tratta di un Bilancio sociale costruito con modalità inedite nel nostro Paese. Questo ci è

parso il modopiù fruttuosodi realizzare la missione della Fondazione, che è quella di inve-

stire in progetti coerenti coni suoi valori e che contribuiscano a migliorare la qualità della
vita sul territorio, attraversoil dialogo e la collaborazione can istituzioni locali, organizza-

zioni non profit e altri soggetti»: così Antonio Finotti, presidente della Fondazione Cassa di

Risparmio, ha presentato oggi a Padova,di fronte agli esponenti delle istituzionie della so-
cietà civile delle province di Padova e Rovigo,il Bilancio Sociale della Fondazione per
l'esercizio 2003, che fa seguito al «Bilancio di Missione» realizzato lo scorso annoper

l'esercizio 2002.
«Con questo Bilancio Sociale — ha detto ancora Finotti — la Fondazione accetta di mettersi in
discussione e trasformail bilancio in uno strumentointerattivo, cheutilizza le osservazioni

degli interlocutori per migliorare la presenzasul territorio». «Il nostro auspicio — ha conclu-
soil presidente Finotti — è che il Bilancio Sociale rafforzi la consapevolezza deinostri inter-

locutori di essere, nei rapporti con la Fondazione, non «clienti» ma, appunto,interlocutori

responsabili, in virtù degli interessisociali di cui sono portatori».

Com'è noto,il Bilancio 2003 presenta un avanzodi esercizio di oltre 70 milionidi euro, in-

terventi nelle due province di Padova e Rovigo per 54,7 milioni di euro nei cinque tradizio-
nali settoridi attività, un patrimonio netto della Fondazione di 774,6 milioni di euro, un pa-

trimonio finanziario di 969,2 milioni di euro a valoridi bilancio e di 2.429,1 milioni di euro

avalori di mercato. Gran parte del patrimonio della Fondazione è rappresentato dalla parte-

cipazione azionaria in Sanpaolo IMI Spa, società che controlla un gruppo bancario dilivel-

lo nazionale nel cui ambito rientra anche la Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo.

L'attività della Fondazione stata illustrata dal Segretario Generale Roberto Saro, che ha

sottolineato l'importanza del patrimonio per la creazione delle risorse necessarie all'attività

della Fondazione. Dal 1991 ad oggila Fondazioneè stata in gradodi distribuire sul territo-
rio 201 milioni di euro, partendo dagli 852 mila euro del primo bilancio per arrivare agli ol-

tre 44 milioni di euro del 2003. Deicirca 88 milioni di euro che costituisconole risorge

generate nel 2003 oltre la metà (56,4%) è andataalla collettività, circa un altro quarto(il
24,2%) alle future generazioni attraverso gli accantonamenti, il 17,4%alla Pubblica Am-

ministrazione sotto forma di imposte.

Nelcorso del 2003 sono state avviate iniziative la cui realizzazionesi svilupperà anche

nel corso del 2004: progetti di Ricerca, sia quelli con ricadute biomediche,sia quelli ri-
volti a sostenere lo sviluppo tecnologico dell'industria e le nuove esperienze imprendito-

riali, l'impegno costante a sostegno delle attività universitarie, sia a Padova che nel nuovo
polo universitario di Rovigo;gli stanziamenti rilevanti nel settore della sanità a favore di

grandi progetti nel settore oncologico;l’attività di restauro e di conservazione deibeni
storicie artistici: con esempi che vanno dal Castello e dal Palazzo della Ragione, a Pado-

va, alla palladiana villa Badoerdi Fratta Polesine.

Un risalto particolare è stato dato al progetto «Assistenza Soggetti Deboli» perla costru-
zioneo ristrutturazionedi operediutilità sociale, allo scopo di offrire accoglienza a sog-

getti svantaggiati e ad anziani non autosufficienti. Il progetto si distinguesia per l'ampiez-
za dello stanziamento, che ha raggiuntoi sei milioni di euro, sia per le modalità seguite

dalla commissione, che ha vagliato i progetti pervenuti in risposta al bando della Fonda-
zione: non solosi è scelto di allargare la quantità delle risorse inizialmente a disposizio-
ne, sulla base dei bisogni evidenziati, ma si è deciso anchedi finanziare a parte, peraltri

550 mila euro, progetti per realizzare 48 alloggi per anziani, cofinanziati da Regione e

Comuni.

Le caratteristiche del Bilancio Sociale come strumento che permette un progressivo mi-

glioramentodell’azione della Fondazione, nel confronto costante congli interlocutorisul
territorio, è stata poiillustrata dal Antonio Candotti — Partner di KPMG-,la società che ha
fornito alla Fondazione il necessario supporto tecnico. «Così come stato realizzato que-
sto è il primo Bilancio Sociale costruito in Italia attraverso il confronto aperto con gli

stakeholders, gli interlocutori di riferimento di una Fondazione di origine bancaria.Si
tratta di un interessante esperimento di gestione responsabile che merita di essere seguito

con attenzione, proprio perché fa da apripista ad altre esperienze che ancora tardano a

venire, ma che sono indispensabili in un settore così delicato in cui è necessario misurare

l'efficacia sociale di erogazioni sempre più consistenti. e
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Sabato 15 Gennaio, ore 21.00

ROVIGO- Teatro Sociale

ORCHESTRA FILARMONIA VENETA

G.F. Malipiero

Diretta da ALDO SISILLO

Omaggio a Beniamino Gigli

Arie d'opera

Sabato 29 gennaio, ore 21.00

ROVIGO - Teatro Sociale

Produzioni teatrali Veneziane

A. Banchieri, «La pazzia senile»

Direttore al cembalo S. BALESTRACCI

Lunedì 31 gennaio, ore 21.00

PADOVA - Teatro Don Bosco

FIATI DELL'ORCHESTRA

DI PADOVA E DEL VENETO

Diretti da M. SCARPIS

Vocerecitante Michela Cescon

«La Cenerentola» di G. Perrault

Traduzione C. Collodi

Musichedi G. Rossini

Trascrizione strumentale per 12 stru

menti a fiato e contrabbasso, Adatta-

mento M. Folena

Febbraio

Giovedì 3 febbraio 2005, ore 21.00

PADOVA- Sala dei Giganti al Liviano

Produzioniteatrali Veneziane

Direttore al cembalo S. BALESTRACCI

A. Banchieri, «La pazzia senile»

Regia, costumi e scene A. Bressanello-

Venerdì 25 febbraio , ore 21.00

BAGNOLIDI SOPRA (PD)

Teatro Goldoni

CORO E ENSEMBLE

STRUMENTALE BACH

Diretti da A. DOMENIGHINI

G.F. Haendel, «Acis and Galatea»

Sabato 26 febbraio, ore 21.00

CANARO(RO)- Teatro Comunale

CORO E ENSEMBLE

STRUMENTALE BACH

Diretti da A. DOMENIGHINI

G.F. Haendel,« Acis and Galatea»

Marzo

Venerdì 4 marzo, ore 21.00

PADOVA - Teatro ai Colli

IL CONSERVATORIO

VENEZZE DI ROVIGO

Direttore M. MALAVASI

H. Purcell, «Dido and Aeneas»

Regia di S. Patarino

Sabato 5 marzo, ore 21,00

SCARDOVARI(RO)

Chiesa del SS. Redentore

ISOLISTI DELL'OLIMPICO

Diretti da G.B. RIGON

Schola S. Rocco

Maestro del coro F. Erle

Mezzosoprano L. Polverelli

Tenore F. Adami

Baritono V. Priante

Musichedi A. Vivaldi, L. Boccherini,

G. Puccini, F, Schubert

Domenica 6 marzo, ore 21.00

PADOVA - Chiesa di San Francesco

SOLISTI DELL'OLIMPICO

Diretti da G.B. RIGON

Schola S. Rocco

Maestro del coro Francesco Erle

Mezzosoprano L. Palverelli

Tenore F. Adami, Baritono Vito Priante

Musiche di A. Vivaldi, L. Boccherini, G,

Puccini, F. Schubert

Sabato 12 marzo 2005, ore 21.00

GONSELVE (PD) - Duomo

CAPELLA DUCALE VENETIA

Diretta da L. Picotti

G. Rovetta, «Requiem Octo vocibus»

1655

Venerdì 18 marzo, ore 21.00

LOREO(RO) - Teatro Parrocchiale

| FIATIDELL'ORCHESTRA

DI PADOVA E DEL VENETO

Diretti da M. SCARPIS

Vocerecitante Michela Cescon

«La Cenerentola» di C. Perrault

Traduzione di C. Collodi

Musiche di G. Rossini

Trascrizione strumentale per 12 stru-

menti a fiato e contrabbasso

Adattamento di M. Folena

Lunedì 241 marzo, ore 21.00

OCCHIOBELLO(RO)- Chiesa Arcipre-

tale di S. Lorenzo D. M.

| SOLISTI VENETI

Diretti da C. Scimone

Musiche diA.Vivaldi, G. Tartini,

G. Franck, N. Paganini

Mercoledì 30 marzo

ore 10,00: Prova generale aperta agli

studenti

ore 21.00: Concerto

ROVIGO - Teatro Sociale

«L'angelo e l'aura»

Opera in un atto di Andrea Vivarelli

Musichedi G. De Pirro

Regia di F. Esposito

Soprano P. Matarrese

Basso A. Rosalen

Aprile

Venerdì 15 aprile, ore 21

PIOVE DI SAGCO (PD)

Teatro Filarmonico

LA MAGNIFICA COMUNITÀ
Diretta da E. Casazza

Mezzosoprano S. Mingardo

Basso L. Regazzo

T. Albinoni, Vespetta e Pimpinone

Sabato 16 aprile, ore 21

ESTE(PD) - Auditorium Chiostro

di San Francesco

LA MAGNIFICA COMUNITÀ

Diretta da Enrico Casazza

Mezzosoprano Sara Mingardo

Basso Lorenzo Regazzo

T. Albinoni, «Vespetta e Pimpinone»

Venerdì 22 aprile, ore 21.00

PADOVA - Chiesa di San Francesco

CAPELLA DUCALE VENETIA

Diretta da Livio Picotti

Musiche di H. von Bingen, K.L. Huelgas

Maggio

Maggio 2005, data da concordare

ABANO TERME(PD) - Santuario

di Monteortone

I SOLISTI VENETI

Diretti da CLAUDIO SCIMONE

Musiche di G, Tartini

Concerto dedicato al restauro

del Santuario di Monteortone
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1. Venezia, chiesa di S. Salvador: organo a portelle aperte (1530 circa).
L'attuale prospetto di canne a campata unicarisale al Settecento: è

ipotizzabile che quello originario fosse suddiviso in cinque campatelle,
su modello degli organi di S. Marco.

 
2. Venezia, chiesa di S. Sebastiano, cassa d'organoa portelle aperte

(1558-60). Il complesso ligneo fu progettato da Paolo Veronese, che fu
anche autore di tutte le pitture che lo ornano,

 

  

  

Massimo Bisson

Organi e chiese nei secoli XV e XVI

Francesco Sansovino,figlio di Jacopo(il grande architetto e
scultore toscano, che trovò a Venezia la sua seconda patria),

nella sua opera Venetia città nobilissima et singolare! contava
nella sola città 119 chiese e un numeroesorbitante di organi:

ben 139, Di questo enorme patrimonio di strumenti musicali ri-

nascimentali, quasi sempre dotati di un apparato scultoreoe pit-

torico di gran pregio, oggi non rimangono che alcunetracce:

sussistono infatti appena quattro casse d'organo (cfr. figure 1-4),

peraltro tutte modificate nei secoli successivi, nelle chiese di S.

Salvador (1530 circa), S. Sebastiano (1558-60), S. Nicolò dei

Mendicoli (1580-81) e S. Giuseppe di Castello (fine sec. XVI); vi

sono ancora disegni (cfr. figure 5-7) che raffigurano quelle di S.

Marco (1464 e 1488-90), 5. Geminiano (1558-60) e di S. Maria

Gloriosa dei Frari (post 1487). Della restante parte non si cono-

sce quasi nulla a causadi sostituzioni con nuoviapparati avve-

nute prevalentemente tra Settecento e Ottocento.

La città lagunare, dunque, non conserva quasi nulla del glorioso

passato organario su cui si cimentaronoi più grandi organisti

dell’epoca, tra cui Annibale Padovano, Claudio Merulo, Andrea

e Giovanni Gabrieli, Adriano Banchieri. Tuttavia, leggendo con
attenzionela bibliografia antica e analizzandoconcurai dipinti
che ornavanocassee cantorie, si possono ricavare unaserie di

informazioni che, guidate anche dallo studio del materiale ar-

 
3. Venezia, chiesa di S. Nicolò dei Mendicoli, cantoria e

cassa d'organo (1580-81). L'attuale prospetto di canne

a campata unica risale al Settecento: è ipotizzabile che

quello originario fosse suddiviso in almeno tre campa-

telle. Mancano le portelle attribuite a Paolo Veronese
(1588 circa), conservate a Palazzo Grassi.
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4. Venezia, S. Giuseppe di Castello, cassa e cantoria dell'organo in cor-

nu Epistulae (fine del XVI secolo?).

5. Venezia, S, Marco, cappella maggiore: si notino le due casse d'organo

quattrocentesche poste nelle due cantorie ai lati. Disegno di Antonio Vi-

sentini (1726).

chivistico, permettonodi chiarire il rapportotra gli organie l‘ar-

chitettura dell’epoca, soprattutto in relazione alle chiese cheli ac-

coglievano.

Le fonti bibliografiche antiche, in primis l’opera di Francesco San-

sovinoe le sue riedizioni successive realizzate da Giovanni Strin-

ga nel 16042 e Giustiniano Martinoni nel 1663}, oltre alle Minere

della pittura di Marco Boschini (1664) conle riedizioni aggiorna-
te di Martinelli e Zanetti?, forniscono preziose informazioni circa
la collocazione degli organi all’interno della chiese: emerge,infat-

ti, che la collocazioneprivilegiata era quella adiacente all’altare

maggiore, lungo unadelle pareti laterali della chiesa, sia nella na-
vata centrale che in quelle laterali. Inoltre, laddove la chiesa era

dotata di un coro$ ad usodi religiosi o canonici, si cercavadidi-

sporre l'organo in prossimità dello stesso. Bisognainfatti conside-

rare che, nelle liturgie solenni, era in uso alternare il canto al suo-

no dello strumento: questo naturalmente richiedeva una certa

prossimità tra i due elementi, soprattutto in chiese di grandi di-
mensioni. Ad esempio,a S. Stefano, o a S. Maria Gloriosadei Fra-

ri, ai SS. Giovannie Paolo,o ai Servi, o ancoraa S. Salvador (figu-

ra 8), grandi templi di importanti ordini religiosi maschili, tra il XV

e il XVIsecolo esistevano degli spaziisolati nella navata centrale e

dotati di stalli lignei dovei religiosi sedevano durante l'Ufficio Di-
vino e la Messa:in tutti questi casi esisteva una stretta contiguità

tra coro e organo,poi progressivamente annullata nel corso dei

secoli successivi (ad eccezione deiFrari, dove sussiste tutt'ora)

con lo spostamento delcoro verso parti più periferiche della chie-

sa (comedietroil presbiterio o in strutture pensili sopra la porta

maggioredella chiesa).

Per quanto riguarda, invece, le chiese degli ordini monastici fem-
minili, le soluzioni architettoniche adottate erano sostanzialmente

diverse da queste: la presenza delle religiose, quasi sempre legate
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alla clausura, impediva che esse potessero liberamentefruire degli

spazidella chiesa, | cori, pertanto, dovevanocollocarsi in spazi

non visibili: nella città lagunare veniva quasi sempresfruttata la

soluzione a barco, una struttura pensile normalmente collocata in

corrispondenza della porta maggiore della chiesa, sopra a un so-

laio ligneo o a volte in muratura; grate metalliche e setti murari

impedivanodi penetrare con lo sguardo entro lo spazio delcoro,

riservato appunto alle monache,le quali vi potevano accederedi-

rettamente dal monastero, senza passare per la navata della chie-

sa. A Venezia ne rimangono esempi nelle chiese di S. Alvise,S.

Andrea della Zirada, Ognissanti, S. Maria dei Miracoli, S. Giusep-

pe di Castello (figura 9); ma se ne trovavano anche a S. Giustina,

S. Lucia, S. Maria della Celestia e, nell'isola di Torcello, a $. Gio-

vanni Evangelista e S. Antonio Abate.In questi casi, all'organo ve-

niva riservata una posizione intermedia tra coro e presbiterio, lun-

go unadelle pareti laterali della navata centrale: fanno eccezione

la chiesa di S. Alvise, dove lo strumento era collocato sulla parete

di fondodell'abside (da dove, comunque,è ben visibile il coro

stesso), e la chiesa di S. Giuseppe, dove le due cantorie (di cui

probabilmente soltanto quella di destra dotata d'organo) sonosi-

tuate sopra le cappelle che fiancheggianoil presbiterio. In genera-

le, a mio avviso,tali scelte rispondevanosia alla necessità acusti-

ca di diffondere più uniformemente possibile il suonodello stru-

mento; ma ancheal bisognofisico, da parte dell’organista, di ve-

dere e sentire il celebrante che stavaall'altare maggioree, allo

stesso tempo, anchedi udire il canto delle monache, per potervi

agganciare versetti e improvvisazioni”.

Il coro sopraelevato,in realtà, si poteva trovare anchenelle chiese

degli ordini maschili, comea S. Antoniodi Castello (figura 10), S.

Maria della Carità, S. Maria dei Carmini (distrutto nel 1653), S. Mi-

chele in Isola, S. Maria dei Servi (dal 1560), S. Sebastiano e S. Sal-
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vador(dal 1570). Tuttavia, solo negli ultimi tre
esempiesso era collocato sopra la porta maggio-
re; negli altri casi, invece, era collocatoall'incir-

ca a metà della chiesa, come unavera e propria
barriera architettonica che dividevatrasversal-
mente il tempio. L'area compresatra il coroe il

presbiterio, pertanto, era interdetta al popolo:in

tutti questi casi, quindi, l'organo non poteva che
trovarsi compresotra l’altare maggioree il bar-
co. Nelle chiese delle comunità religiose ma-
schili, la scelta del coro sopraelevato nonera le-
gata alla clausura bensì, ritengo, ad unaseriedi

altre cause concomitanti: tra queste la comodità
di raggiungerlo direttamente dal monastero (co-

mea S. Michele dove i monaci camaldolesi vi
potevano arrivare direttamente dal dormitorio),

oppure l'impossibilità di disporlo a terra, nella

navata, a causa della ristrettezza dello spazio

(come probabilmente accaddea S. Sebastiano).
A partire dagli anni del Concilio di Trento (1545-
1563), emerse anche la volontà di «liberare» le

chiese da tutte quelle presenze che ostacolava-
nola vista dell’altare maggiore da parte dei fede-
li, al fine di favorire il culto del Santissimo Sacra-

mento:solo così si spiegano le demolizionidi
molti cori situati al centro della navata,sia isolati

entro recinti che su strutture sopraelevate. Nella

grande maggioranza dei casi, anche se con una
certa gradualità, i cori furono relegati dietro l‘al-

tare maggiore; solo in poche occasioni furonosi-

stemati su barco sopra la porta principale della

chiesa, comeai Servie a S, Salvador.

Nelle chiese parrocchiali, l'organo trovavacol-
locazioni abbastanza variabili in relazionealla

disposizione interna della chiesa; possiamodire
che,di regola, lo strumento poteva avere duesi-

stemazioni tipo (figura 11): vicino al presbiterio,

su unodeilati lunghi della navata centrale o
all'interno dello stesso (comea S. Agnese,S. Fe-
lice, S. Geremia, S. Geminiano, S. Luca, S. Maria

Maddalena, S. Polo e, forse, S, Basilio e S. Gio-

vanni in Bragora); oppure, su una cantoria so-

spesa sopra la porta maggiore (comea S, Barto-

lomeo, S. Canciano, S. Fantin, S. Giacomo

dell’Orio, S. Giovanni Crisostomo, S. Giuliano,

S. Maria Formosa, S. Maria del Giglio, S. Nicolò

 

    

 

 

 
6. Vincenzo Coronelli, sezione longitudinale della chiesa di S. Geminiano a Venezia(in-
cisione,inizio del XVIII secolo). Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana. L'organo fu co-
struito a partire dal 1558 e fu dotato di portelle dipinte da Paolo Veronese (oggi conser-
vate presso la Galleria Estense di Modena).

 
7. Vincenzo Coronelli, prospettiva interna della basilica di S. Maria Gloriosa dei Frari a
Venezia (incisione, 1710). Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana. Si noti l'organo (cir-
ca 1487) sospeso sotto l’ultimo arconedi sinistra.

 

8. Piante di alcune tra le maggiori chiese monastiche ma-

schili di Venezia: I) S. Stefano;II) S. Maria Gloriosa dei Frari;
MI organo III) SS. Giovannie Paolo; IV) S. Maria dei Servi (con 1 è evi-

denziata la collocazione dello strumento dal XV secolo al
coro 1691; con 2 quella dal 1691 in poi; con 3 è indicata quella

del coro isolato; con 4 la posizione del coro pensile; con 5

quella dell'ultimo coro inaugurato nel 1754); V) SS. Salvatore

(con 1 è indicata la posizione del primo coro costruito verso

il 1529; con 2 quella del coro pensile realizzato nel 1570).
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IV

9. Piante di alcune chiese monastiche femminili di Venezia:1) S. Alvise; II) Ognissanti; III) S.

Maria dei Moracoli; IV) S. Giuseppe di Castello.

 

10, Anonimo venetodegli inizi del XVI secolo, Apparizione dei Crocefissi del Monte Ararat

nella chiesa di Sant'Antonio di Castello, tela (cm 121x174). Venezia, Gallerie dell'Accademia.

Si noti, sulla sinistra, il coro pensile.

sal

PalioPi
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—Dil] IV

11. Piante di alcune chiese parrocchiali di Venezia:|) S. Agnese;II) S. Giovanniin Bragora;

Il) S. Giacomo dell'Orio; IV) S. Maria Formosa;V) S. Felice.
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dei Mendicoli). È importante notare, comunque,

che anche in questo caso lo strumento non si al-

lontanava mai di molto dal presbiterio: le chiese

parrocchiali di Venezia,infatti, difficilmente rag-

giungevano dimensioni notevoli; per cui, anche
quandol'organo era posto sopra la porta maggio-

re, in ogni casorisultava fisicamente molto vicino

all'altare maggiore.

Si può concludere questa ampia panoramica asse-

rendo chel'interesse primo nella collocazione di

un organo all’interno delle chiese veneziane dei
secoli XV e XVI, fosse la vicinanza dello strumen-
to al presbiterio. Infatti, tra i casi studiati, le chiese

parrocchiali di maggiori dimensioni (cioè S. Gere-
mia e S. Polo), così comele grandi chiese degli or-
dini religiosi (i Carmini, i Crociferi - poi Gesuiti —,

S. Elena, S. Giorgio Maggiore, i SS. Giovanni e

Paolo, S. Giobbe, Madonna dell'Orto, S. Maria

Gloriosa dei Frari, S. Maria dei Servi, 5. Salvador e

S. Stefano), avevanol'organo collocato lungo le

pareti della navata all’interno del presbiterio; in

ognicasoin stretta vicinanza con quest'ultimo.
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1 Francesco Sansovino, Venetia citta nobilissima et singolare

[...], Venezia 1581. Edizione in copia anastatica, Bergamo

2002.

2 Francesco Sansovino, Giovanni Stringa, Venetia città nobilis-

sima et singolare descritta già in XIII libri da M. Francesco

Sansovino: et hora con molta diligenza corretta, emendata e

più d'un terzo di cose ampliata dal M. R. D. Giovanni Stringa

[...]. Venezia 1604,

3 Francesco Sansovino, Giustiniano Martinoni, Venetia citta

nobilissima et singolare,[...] con aggiunta di tutte le cose no-

tabili della stessa città, fatte, & occorse dall'Anno 1580. fino
al presente 1663. da D. Giustiniano Martinoni[...], Venezia

1663. Ristampa anastatica,Filippi Editore, Venezia 1968.
4. Marco Boschini, Le Minere della Pittura, Venezia 1664.

5 Domenico Martinelli, // Ritratto di Venezia diviso in dueparti

[...], Venezia 1684. Antonio Maria Zanetti, Descrizione ditutte

le pubbliche pitture della città di Venezia e isole circonvicine:

o sia Rinnovazione delle Ricche Minere di Marco Boschini,

colla aggiunta di tutte le opere, che uscirono dal 1674 fino al

presente 1733 [...], Venezia 1733.

6 Coniltermine coro comprendiamo quello specifico spazio

architettonico destinato ad ospitarereligiosi e canonici du-

rante la preghiera comunitaria dell'Ufficio e la Messa:il re-
pertorio da essiutilizzato comprendeva quell'enorme patri-

monio dicanto monodico, oggi noto con ilnome di canto

gregoriano. Nelle chiese più importanti dotate di cappelle

musicali, esso poteva essere in parte sostituito da branidi
polifonia, o concertati con strumenti; tuttavia era comune-

mente praticato sia pressoil clero secolare che presso le co-

munità religiose.
La letteratura organistica sacra del Rinascimento era in fun-
zione unicamente della Liturgia: ciò che ne rimane è in gran

parte costituito da versi che venivano alternati al canto

dell'Ordinarium Missae (Kyrie, Gloria, Credo, Sanctus e

Agnus Dei); ma anche di brani che sostituivano intere parti

del Proprium Missae, comeil Graduale o l’Offertorio. L'orga-

no inoltre poteva solennizzare alcuni momenti della liturgia

attraverso toccate, elevazioni, intonazioni (brevi brani di ca-
rattere improvvisativo che, eseguiti prima del canto, aiutano i

coristi a trovare la nota iniziale), canzonie ricercari. Versi
strumentali venivano alternati anche ai Magnificat e agli Inni

dei Vespri solenni nelle feste maggiori.
8 Le chiese di S. Sebastiano e S. Michele in Isola sonole uni-

che a conservarlo tutt'oggi.
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Salonicco, porta

d’Oriente dell’Europa

Dalla città di Durazzo sulla costa albanese si

diparte la via Egnazia, antica e famosa strada

romanache avevail suo punto di arrivo a Sa-

lonicco, l'antica Tessalonica il cui ricordo

perdura tuttora nel nomein lingua greca del-

la città (Thessalonìki). Di fronte a Durazzo

sulla costa italiana si trova Brindisi che erail

punto di arrivo di un’altra grande arteria della

viabilità romana, la via Appia. Ciò non è ca-

suale, ma frutto della pianificazione di un im-

portante raccordo per via terra tra Roma e le

Province dell'Europa orientale, l’Illirico, la

Macedonia, la Tracia. Tutt'oggi Saloniccosi

sentela capitale della originaria regione ma-

cedone e grande è stato lo scontento nella

popolazione locale quando qualche annofail

nome di Macedonia è stato attribuito, arbitra-

riamente secondoi Greci, a una regione della

ex-lugoslavia resasi stato indipendente.

Affacciata su un ampio golfo dell'Egeo set-

tentrionale Salonicco è delimitata a est dalla

penisola Calcidica, quasi una manocontre

dita protese, dove sono concentrate località

di villeggiatura frequentate dagli abitanti del-

la città e che vede un crescente numero an-

che di visitatori stranieri sia per le bellezze

naturali che per la presenza di numerosi mo-

nasteri ortodossi molti dei quali risalenti al X-

XIV secolo.Questi ultimi nel loro insieme co-

stituiscono la Repubblica monastica autono-

ma del Monte Athos, riconosciuta dalla Costi-

tuzione greca nel 1975.

Una morfologia accidentata quella della peni-

sola Calcidica con un ricco manto vegetale

che va da esemplari di flora mediterraneati-

pici della costa a specie collinari e montane

con spettacolari trionfi di ginestre in quota.

Un’atmosfera di pace diffusa dovuta anche

agli scarsi insediamenti abitativi e scorci

paesaggistici di grande suggestione lungo la

linea di costa sinuosa che porta ad Ouranò-

poli, il punto di partenza per chi ha la possibi-

lità (è necessario un permesso concesso solo

agli uomini) di visitare i monasteri del Monte

Athos.

 

 

Titti Zezza

 

L'arco di Galerio.

invita alla meditazione e quella che
si respira a Salonicco è notevole. Per

secoli incrocio commerciale tra Orien-

te e Occidente, tra Norde Sud, Salo-

nicco è oggila secondacittà della Gre-
cia per numerodi abitanti (oltre un mi-

lione) e per importanza economicaes-

sendoil più prospero centro d'affari
dei Balcani con un porto che è secon-
do soloal Pireo.| resti del suo passato
glorioso(l'Arco di Galerio, le rugose
chiese bizantine in mattoni rossi, la
Torre Bianca) sono assediati da una

moltitudline di palazzi architettonicamenteinsignificanti, molti dei quali
costruiti frettolosamente per cancellare le tracce dell'incendio che deva-
stò la città nel 1917. Le strade, anche se ampie, purtroppo vengono no-
tevolmenteristrette dall'invasività delle auto parcheggiate il che è con-
nesso conla notevole attività commerciale che caratterizza la città. È
tutto unsusseguirsi di negozi e depositi di merci che occupanoi locali al

piano strada dei palazzi e che differisconotra loro in qualità e aspetto a
seconcla checisi trovi nella ricca parte bassa della città dall'impianto re-
golare e ordinato o in quella povera attorno all'antica acropoli.
Quest'ultima sorta su una collina che dominala città e l'ampio golfo fa
parte della cosiddetta città alta che presenta ancor oggi un aspetto orien-
taleggiante con minareti, sinagoghe e stradinestrette e tortuosefian-

cheggiate da vecchie case di legno.

Le traccedell'antica cinta muraria sono cospicue: degli otto chilometri
originari, intervallati all’epoca da circa sessanta torri e alcune porte, ne

rimangonosolo quattro, ma con l'ausilio delle stampe antiche si può

avere un'idea dell'imponenzadi quest'opera difensiva del V secolo a
cui posero mano successivamente i Bizantini e i Turchi. Oggi essa sem-

bra un elemento estraneoall'esplosione edilizia che la stringe d'assedio
all’esterno e all’interno, ma certamente costituisce una chiara testimo-

nianza dell'importanza di questa città nel mondo antico, in particolare

durante l'Impero romano d'Oriente e quello bizantinodi cui era la se-
conda città per importanza. Galerio ne fece la sua residenza imperiale
nel 300 e Teodosio da Tessalonica emanò l’Editto famoso secondoil

qualeil cristianesimo diventavala religione dello Stato romano.
Di quei secoli lontani Salonicco conserva splendide chiesedi particola-
re bellezza e interesse comela basilica di San Demetrio del V secolo

edificata sopra un complesso termale romanoo la chiesa di San Giorgio
sorta sull'impianto del mausoleo imperiale ora adibita a museo o Santa

Sofia con la sua imponente cupola e l'interno decorato di splendidi mo-
saici.

In memoria dell'imperatore Galerio resta l’Arco sulla via Egnazia cheat-
traversala città secondola direttrice ovest-est, eretto per commemorare
le vittorie da lui conseguite nelle campagnemilitari in Oriente, in parti-
colare contro i Persiani.

Nel 1430 Saloniccofu assoggettata dai Turchi che acconsentirono allo
stanziamentoin città di oltre 20.000 ebrei in fuga dalla Spagna che i
Reali, Isabella di Castiglia e Ferdinando d'Aragona, nel 1492, avevano
messoal bando.Lacittà grazie all'apporto di questi nuovi immigrati di-
vennein breve unadelle più ricchecittà dell'Europa orientale. In tempi
non troppo lontani Salonicco era ancora unacittà con una notevole
componente ebraica, più precisamente sefardita. Qui lo spagnolo,cri-

| contrasto tra questa atmosfera che
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   Resti dell'antica cinta muraria.

Chiese di Salonicco.
La Torre Bianca.

stallizzatosi alle soglie del secolo XVI, era la lingua più sentita, più parlata, più presentein città
che grazie a questa etnia era esuberante, allegra, in una certa misura trasgressiva, un centro

commerciale assai vivace che dominava l’area geografica estendentesitra il Danubio e il Mar
Nero.Visi poteva cogliere un'atmosfera autenticamente cosmopolita perché Greci, Giudeie

Armeni convivevano senza problemi.
Poi sono sopravvenuti tempi bui e drammatici pertutta la Grecia, ma oggia Salonicco quell'at-
mosfera, a partire dalla caduta del sistema comunista,si è rivitalizzata. Più di 3000 Compagnie

greche operanti nei Balcanie in generale nell'Europadell'Est hannola loro rappresentanzain
città. Esse stanno investendo nelle vicine Bulgaria e Macedonia(lo stato nato nella ex-Jugosla-
via) e hanno unasignificativa presenza anche in Albania e Romania.Si stima chela cifra inve-

stita in un'ampia gammadi settori, dalle telecomunicazioni ai sistemi bancari, alle industrie

alimentari e nella produzione del cemento sia di 3,72 bilioni di euro. Le aspettative sono alte e

si ipotizza che a breve a questiinvestitorisi aprirà ancheil mercato serbo.Nelsettore delturi-
smoche è in espansionesia a Salonicco,sia, comesi diceva, nella penisola Calcidicasi trova-

no ad operare emigrati dall'Unione Sovietica molti dei quali di etnia greca.
Dopo aver condiviso a lungo conaltre città dei Balcani un periodo storico turbolento oggi Sa-

loniccoè tra tuttela favorita nell’attrarre cospicue sommedi denaro provenientida investimentistranieri. Il più consistente di questi

della portata di 116 milioni di euro è quello della Hyatt Grouprelativo alla realizzazione di una semprepiù consistentericettività al-

berghiera e del Casinò vicino all'aeroporto.

La città mostra una notevolecarica di ottimismo accresciuta dalle indicazioni che vengono dalle conferenze internazionali sul futuro

della regione balcanica.

Saloniccoè già diventata il mercato del Mar Neroprivilegiato da operatorigreci, turchi, russi, ucraini. | finanziamentiperla realizza-

zionedi progetti di infrastrutture erogati a piccole e medie imprese mediante fondi governativi e sovvenzioni da parte della Comunità

europea assommanoa 440milioni di euro,

La conseguenza immediata è chele vie di collegamento con la Macedoniae la Bulgaria sonostate potenziatefacilitando gli scambi. La

stessa via Egnazia, oggi autostrada di 680 chilometri che collegail porto epirota di Igoumenitsae il confine con la Turchia in Tracia, è in

fase di completamento.

L'Hellenic Petroleum, importante gruppogrecodi raffinazionedi olii minerali, è impegnatonella realizzazione di 160 chilometri di

conduttureperil trasporto di olii e prodotti petroliferi dalla raffineria di Salonicco a Skopie, capoluogo della Macedonia. È già previsto

chein futuro il medesimo oleodottosi estenda al sud della Serbia, probabilmente sino a Belgrado. Sarà questa la più grande infrastrut-

tura realizzata nella regione.

Anchenel campodell'industria manifatturiera più di 50 aziendepresentinell'area di Salonicco hannodatovita a joint-ventures con

partner bulgari e macedoni traendo vantaggio daibassi costi della lavorazionein quegli Stati. Così i capi di abbigliamento prodotti da

quelle aziende vengono confezionatifuori dalla Grecia, ad appena due tre ore di macchina da Salonicco o dal confine nazionale.

La vita cittadina è molto animata. Lungoi larghiviali alberati, nelle vaste piazze e sulla passeggiata a marericavata sulle mura demoli-

te nel XIX secolosi aprono numerosiluoghi diritrovo, bar e agenziediviaggio. Saloniccoè la città europea chehala più lunga passeg-

giata a mare chesi conclude conloslargo caratterizzato dalla cilindrica Torre Biancacostruita, pare, dai Venezianie che oggiospitail

Museo bizantino,
Pocodiscosto da qui, si trova il Museo archeologicoattraversoi cuireperti si può ripercorrerela storia antica della città. Ma ciò che

colpirà l’attenzionedelvisitatore sarà la sala che conservalo sfarzosotesoro delle tombedella famiglia reale macedone,in particolare

quella di FilippoIl padre di Alessandro Magno. Il corredo funebre costituito da ornamenti, vasellame edarmiè frutto di un superbola-

voro artigianale che ha piegato la materia aurea a rappresentare nei diademi e neigioielli in generale, elementinaturalistici comefo-

glie o ghiandeo mirtilli con granderaffinatezzae levità. Essi provengonodalla località di Verghina dove le tombereali delIV secolo

a.C.sonostateriportatealla luce solo in tempirecenti (1977-78) e doveunasapiente sistemazione museale nehafatto oggiunsito ar-

cheologico di grande suggestione.

Comein generale accadein tutta la Grecia anche a Saloniccoil rito della convivialità è occasionedi incontro,di scambiodiopinioni,

di godimento delvivere. Essoè vissuto ognisera nella miriadedi ristoranti o taverne o ouzeri(locali tipici dovesi beve l'ouzo, una sor-

ta di liquore d’anice)sparsipertutta la città. La più recente zona recuperata a questorito è quella del vecchio porto dove ex bordelli o

locali per lo stoccaggio delle merci sono stati trasformatiin luoghi di ritrovo dove si mangianole specialità greche e dove in una cre-

scente allegria, dopo aver godutodi piatti dai sapori e ingredienti che i Greci hanno importatodall'Asia minore quandonel 1920 ven-

nero cacciati dai Turchi, si può concluderela serata lanciandoall'aria garofanie tovagliolini di carta colorata che costituiscono oggi

una soluzione più economicarispetto alla tradizionale rottura dei piatti. *  53 Galileo 167 * Dicembre 2004 Gennaio 2005
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Conclusione dei Lavori

Corso di Aggiornamento Professionale

Nuovi orientamenti

per la progettazione

di Ponti e Viadotti

Taormina, 28 Febbraio - 4 Marzo 2005

HotelVilla Diodoro

Direttori del corso

Prof. Marcello Arici

Prof. Enzo Siviero

Comitato organizzativo

Arch. Vita Gennaro

vita@iuav.it

Ing. M. Fabio Granata

granata@diseg.unipa.it

Il corso di aggiomamento, rivolto a professionisti, sarà
incentrato sulla qualità globale del progetto dei nuovi
manufatti e sul retrofitting del patrimonio esistente.

| relatori affronteranno problemirelativi alla progettazione
integrata, dalla concezione formale-architettonica al

dettaglio costruttivo.

Particolare attenzione sarà infine rivolta a temi di grande
attualità quali durabilità, gestione, monitoraggio,

progettazione e adeguamento sismico.

Alla fine del Corso verrà rilasciato un attestato di
partecipazione

Argomenti del Corso

Eurocodici
Ponti in c.a. e c.a.p. etecniche costruttive

La progettazione dei ponti a conci
La precompressione esterna

Ponti con struttura collaborante in acciaio-calcestruzzo
SCC, HPC: reologia del calcestruzzo fresco ed indurito

Le pile
Le fondazioni

Aspetti di dinamica dei ponti
Criteri di progettazione antisismica

Ponti con isolamento sismico
L’allargamento dei ponti esistenti

Gestione e monitoraggio di ponti e viadotti
Il catasto digitalizzato ANAS

Progetti e realizzazioni

Docenti del Corso

Marcello Arici, Konrad Bergmeister, Bruno Briseghella,
Gianmichele Calvi, Edoardo Cosenza, Luigino Dezi,
Roberto Di Marco, Mario Di Paola, M. Fabio Granata,
Giuseppe Mancini, Settimo Martinello, Franco Mola,
Camillo Nuti, Mario Petrangeli, Antonino Recupero,

Fabrizio Russo, Enzo Siviero, Calogero Valore,
Tobia Zordan.

Comitato organizzativo

Arch. Vita Gennaro
vita@iuav.it

Ing. M. Fabio Granata
granata@diseg.unipa.it

Segreteria Ordine Ingegneri Messina
info@ordingme.com

Università IUAV di Venezia
Dipartimento di Costruzione dell'Architettura

Dorsoduro 2206 — 30123 Venezia
Tel. 041,2571301

vita@luav.it

Università di Palermo

Dipartimento di Ingegneria Strutturale e Geotecnica
Viale delle Scienze 90128 PALERMO

Tel. 091.6568423
granata@diseg.unipa.it

http/Anww.diseg.unipa.it

Sede del Corso e hotels convenzionati

Hotel Villa Diodoro****
Via Bagnoli Croci, 75

98039 Taormina (ME)
Tel. +39 0942 23312
Fax +39 0942 23391

Hotel Caparena***
Via Nazionale, 189

98039 Taormina (ME)
Tel. +39 0942 652033
Fax +39 0942 36913

Hotel Isabella***
Corso Umberto, 58

98039 Taormina (ME)
Tel. +39 0942 23153
Fax +39 0942 23155
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{Dalla quarta di copertina] Dal 1927 al 1974, Luigi Piccinato,il fondatore dell'urbanistica italia- sui
panni — È i

na, che aveva trascorso a Padovala sua adolescenza, ha elaborato ben cinque piani rego- | Montana

latori per la sua città. Alcuni diessi, quelli del 1927 e del 1954, hanno un valore esempla-

re perla storia dell'urbanistica italiana. Il primo fu un vero e proprio contropiano presen- ll ri gi Piercein ato I
_ Li 21 d

‘ , + ogI
l'antiurbanistica |

a Paclova |
della ubicazione della zona di espansioneal di là del Piovego. Tutti e cinquei piani rego- 1927-1974

(
D

|
tato in opposizionea quello dello sventramento di Padova degli ingegneri Tullio Paoletti |

e Gino Peressutti che fu fatto proprio dal primo podestà fascista Francesco Giusti del Giar- i

dino. Il secondosi distingue perla scelta specifica della salvaguardia del centro storico e f

latori di Piccinatofuronorifiutati dalla classe dirigente locale sostenuta anche da due ret-

tori e da alcuni docenti universitari. i di Luigi Piccinato
con alcuni scritti padovarri

Piccinato fu anche uno dei maggiori protagonisti della battaglia per la legge urbanistica | |
prefazione di Lionello Puppi

presentata dal ministro Fiorentino Sullo che fu respinta nell'estate del 1964 anche con la

minaccia di un colpodi stato suggerito da Antonio Segni e progettato dal generale Gio-

vanni De Lorenzo.

La mancata approvazione della legge Sullo è una delle cause principali della tangentopoli

italiana, esplosa nel 1992, che ancora continua.

Ricostruire la grande eredità culturale, professionalee politica lasciata da Luigi Piccinato

alle giovani generazioniè indispensabile e preliminare perla rinascita della nuova urba-  

| |

nistica democratica contro l’affarisno immobiliare e la sua giustificazione, la cosiddetta    
deregulation.

Elio Franzin, nato a Treviso, vive a Padova dal 1964 dove è stato fra i soci fondatori del Elio Franzin

Comitato mura (1976) e degli Amissi del Piovego (1980) di cui è attualmente presidente.

Nel 1982 ha pubblicato Padova e /e sue mura. Ha collaborato sistematicamente dal

1990fino al 1994 al foglio ambientalista Il Piovego.È fra i collaboratori del Notiziario bi-

biografico, periodico della Giunta regionale del Veneto. Ha sostenuto, con successo,la

Luigi Piccinato e l’antiurbanistica a Padova

1927-1974

Padova 2004,pp. 215, illustrazioni b/n,

campagna peril restauro della scalinata del Burchiello al Portello (1994) e quella per lo Euro 18

stombinamentodel tratto del Naviglio Interno fra la conca idraulica delle Porte Contari-

ne e il Piovego (marzo 2000). Attualmente è uno dei promotori dello stombinamento o

riapertura di due canali padovani: l’Alicorno (Pra della valle) e quello dei Gesuiti-S. Mas-

simo (Ospedale giustinianeo).

Nelle librerie o presso la casa editrice

il prato, tel. 049 640105, www.il prato.com.

 

Istormando. anch venerdì 21.01.2005
RITI Set Introduzione al corso

arch. Lino Sorato, Sindaco di Borgoricco
dott. Flavio Frasson, Assessore all'Urbanistica delle

me-im } Provincia di Padova
La nuova Legge urbanistica Reglonale
e la proposta di In/Arch Veneto

avv. |, Cacciavillani - Presidente in/Arch Veneto
Consegna materiali didattici

Esperta insicutica, tecnico consulante in
acustica edilzia ad ambientale,

Docenle presso Il Politecnico di Miano,
direttore de L'Architettura Naturale
segretario nazioncle ANAB.

Esperto In Office Space Fionning, animi
nistratore Gruppo Engeaco Synerules spal

venerdì 28.01.2005 J
Come cambiaIl lvogo del lavoro, arch. Marco Giralueci

l'Laboratori d'ingegne", la “Fabbrica verticale”, | parchi

iscnologici, Esperienze in corso: arch. $. Dotta,
Envirornent Pork, Torino: M. Franchin. E-Tree, Treviso

RSCHA La pianificazione degli spozi interni dell'ufficio, R. Aviani

Spoll Energy, azienda presiultice di stami
cliSUONO6 assorbimento.

Liaag sasperto di pro»

blami dial territorio, direttore della. rivista

venerdì 04.02,2005 Amnblente e ferriforio veneti

Architettura e struttura
ll progetto sosteniblie per l'architettura industriale:
sistemi di indirizzo è controllo
arch, Giancarlo Allen
Nuovi orientamenti perla progettazione strutturale
ing. Gian Dornenico Cocco

Sirutt.uristar LO nella prefabbricazio-
nese strutture speciali,

Docente presso la facoltà di Architettura
dell'Università di Trieste, consigliere
In/Areh Venato,

Frolecî. manager. vicepresidente di

IRESREO Vena ta,

venerdì 11.02.2005
Suono e luce

Confort acustico nel luoghidi lavora
arch. Giovanni La Porta e arch. Dino Abate
Questionidi Illuminotecnica
arch, Giovanni Traverso e arch. Paola Vighy

Membro del comitato GE sula normaliva
ciel settore. energia fotovoltaica, lavora
par Biala Power

venerdì 18.02.2005 Cosulsne In Heugion architettonica,
Energia docente al Laboratorio di Acustica musi

Applicazione tecnologiche cale ed architettonica della Fondazione
Ing. Tarelslo Soncire: Scuola di 5. Giorgio di Venezia,

n: ipote [I Ta" * Sistemi di cogenerazione fe Li
a produzione di freddo tramite assorbitori
ing. Francesco Barberini e ing. Francesco Saverio Zenni

; Fia ® Energia fotovoltaica ;

7 I | Neigtel] ing. Alberto Iliceto 7

r TO Speelalizzati In iluminotecnied, docenti
; Cena dl chiusura corso presso l'Università |UAV di Venezia.

JI) nbi 1 lei manuta! Consegna attestati partecipazione master in Lighfing Design,

Esperto in proleci Inanagement, presi.
dante di $inergio Project,
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Il rapporto

dei tecnici elettrici

con le norme CEl

el recente incontro tecnico svoltosi

il 25 novembre presso la sede

dell'Ordine degli Ingegneri della
provincia di Padova, promossodal corri-

spondente Collegio professionale, abbia-
mo presentato, anche in quanto parteci-

panti ai lavori della commissione provin-

ciale di vigilanza sui luoghi di pubblico

spettacolo, un protocollo innovativo per la

riduzione dei possibili inneschi di incendio

di origine elettrica. Tale protocollo prevede

l'utilizzo di una nuova formula matematica

di immediata evidenza teorica e molto effi-

cace.
Nell'incontro abbiamo avuto mododi evi-

denziare, certo anche nell'incredulità di al-

cuni e con la sorpresa dei più, come le nor-

mee le guide del Comitato Elettrotecnico

Italiano possano risultare, in alcuni casi ab-

bastanza frequenti, carenti addirittura nel

fornire le indicazioni ritenute necessarie e

fondamentali per garantire in caso di corto-

circuito un basso livello di rischio nei con-
fronti dell’innescodi incendio.
Una volta di più si è dimostrato come nel
campodell’impiantistica elettrica, contro
l'opinine ufficiale più diffusa, la regola
d'arte si possa/debba trovare anchealdi
fuori del dettato normativo e comele indi-
cazioni fornite nell'ambito dello stesso det-
tato normativo possano portare risultati

vistosamente non conservativi e quindi pe-

ricolosi. Sorprende comunqueosservare
come l'insorgere di situazioni potenzial-
mente insicure possa manifestarsi nel silen-

zio della norma su questioni che riguarda-
no applicazioni di uso comunein impianti
di grande importanza. In verità per chi ha

buona diretta conoscenza delle modalità

e delle procedure, con le quali i singoli di-
sposti normativi e più ancorai loro orienta-

menti di base prendono corpo, quanto è

accaduto può avere una comprensibile,

anchese nongiustificabile spiegazione.

Il caso quasi impensabile, che nell’occa-

sione è stato approfondito, trova delle ra-

gioni abbastanza convincenti nelle seguen-

ti considerazioni:
1. II CEI, cioè il Comitato Elettrotecnico

Italiano, delegato ad emettere norme

tecniche di sicurezza nel campodegli

impianti elettrici non è un enteastratto,

quasi perfetto e di estrema competenza;
esso è costituito al contrario da un insie-

medi persone affetto datutti i limiti in-

dividuali e di sistema, che in esso si pos-

sono facilmente riconoscere e di cui

troppo pocosi parla.

2. L'azione di produzionedei singoli ela-
borati della norma tecnica risulta per

evidenti ragioni molto impegnativa, e

quindi anche molto costosa, Si pensi ad

esempio alle radici sempre più interna-
zionali della norma alle recenti propo-
ste di raccolta dei fondi necessari da

parte del CEI.

3. Solo imprese industriali ed elettrocom-

merciali di dimensioni molto grandi tro-

vanoal loro interno le motivazioni per

investire ingenti risorse umane ed eco-

nomiche nell’attività di normazione e
soprattutto solo esse riescono ad in-

fluenzarla a livello non di dettaglio.
4, Che l'azione normativa si muova so-

prattutto sulla spinta, non dichiarata,

delle grosse imprese elettromeccaniche,

elettrocommerciali, etc. per l’otteni-

mento in tempi brevi di consistenti ritor-

ni economici, sembra pure un fatto non

contestabile.
5. Nonessendo presenti presso il CEI, per

molti versi anche colpevolmente,le va-

rie categorie di consumatorie le asso-

ciazioni degli ingegneri e dei periti in-

dustriali, che si occupanodi progetta-
zione, verifiche e consulenze e che fan-

no cioè sicurezza in concreto, ne conse-

gue ovviamente chei dispositivi prodot-
ti dalla stessa norma ordinariamente ri-

spetteranno, nei limiti di una accettabile

ragionevolezza,più gli interessi dei co-
struttori di apparecchi e apparecchiatu-

re e dei fornitori di energia chegli inte-
ressi degli utenti della norma(famiglie,

artigiani, piccole e grandi industrie, in-

stallatori e professionisti ).

Crediamo di poter affermare che almeno

nel settoreelettrico, di cui ci occupiamo da

parecchi anni ormai, molte decisioni im-

portanti siano state prese nel passato adal-

to livello senza tenere in minimo contoil

positivo contributo che i professionisti so-

no in grado di dare sia in termini di sicurez-

za che di economia.
Tornandoal caso tecnico molto particolare

esaminato, pur nella consapevolezzadi

tutti:

1. che i componenti elettrici in caso di cor-

tocircuito devono essere protetti da ec-

cessive sovratemperature direttamente e

indirettamente portatrici di pericolosi

incendi,

2. e che il fenomenodicortocircuito pre-

senta un transitorio duranteil quale la

Giancarlo Tedeschi
Gruppo Elettrico del Collegio degli Ingegneri

corrente assume valori mediamentesu-

periori a quelli di regime, con un relati-

vo incremento di produzione di calore

che va ulteriormente a riscaldare i com-

ponenti interessati, è capitato ‘inspiega-

bilmente’ che fino ad oggi nessunodei

normatori, per quanto ne sappiamo,si
sia preoccupato di valutare o quanto-

menodi diffonderei risultati di comeil
fenomenodel transitorio possa influen-

zarei risultati delle verifiche della tenu-
ta termica dei componenti e dei condut-

tori in particolare. Non si evincono in-
fatti nei vari documenti esaminati (nor-
mee guide ufficiali del CEI, memorie,
testi recentie riviste di impianti elettrici)

segnali di attenzione al riguardo, quan-
do invece abbiamo dimostrato che gli
effetti del transitorio non possono asso-
lutamente essere trascurati.

Il caso, che abbiamo esaminato in detta-

glio, si può definire ‘povero’, in quanto non

lascia intravedere nuove e importanti pro-
spettive di guadagnoperi costruttori di ap-
parecchi e apparecchiature delsettore elet-

trico. Indagare invero sul fatto che la sezio-
ne dei conduttori di terra nelle cabinedi tra-
sformazione e nei quadri e nelle utenze

maggiori debba essere più o meno grande,
non comportaper essi variazioni di qualche

interesse, tantomeno nuovifiloni di vendi-

ta. Pertanto nessun approfondimento nor-

mativo al riguardo, per quantosignificativo

ai fini della sicurezza, ha avuto mai seguito.

Con attenzione molto diversa però il caso

deve essere considerato dall'utente, che

vede a rischio nell'indifferenza dei norma-

tori la tenuta termica di un conduttore di

vitale importanza per la sua sicurezza nei

confronti del pericolo della scossa elettrica

comel'incremento delle probabilità di in-
nescodi un incendio.
Con la stessa attenzione devono anche

guardare al caso i progettisti, i consulenti e

i verificatori, che, seguendola prassi ambi-

guamente suffragata dalla norma,si posso-
no trovarecitati per danni a persone o a co-

se o per una realizzazione non eseguita a
regola d’arte di sezioni importanti di im-
pianti.

Interessante può essere poi peri professio-

nisti l'osservazione che, forse, di fronte ad

un magistrato l'aver eseguito secondole re-

gole del CEI un impianto o un quadroelet-
trico può non coprire dalle proprie respon-
sabilità i tecnici e gli installatori, che non
avessero tenuto debito conto in certe deter-
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minabili condizioni del transitorio della

corrente di cortocircuito, anche se sottova-

lutato e trascurato dalle stesse norme e gui-

de tecniche ufficiali.

Colmando una lacuna della norma tecnica

vigente, che lascia spazio ad applicazioni

improprie e potenzialmeneinsicure, abbia-

moancora una volta dimostratola centra-

lità del nostro ruolo a salvaguardia degli in-

teressi della collettività.

Tale ruolo deve essere confermato e valo-

rizzato, in quantoi tecnici del settore resta-

no, per quanto già detto,forsei soli difen-

sori, competenti in materia, della salute,

anche economica,deicittadini.

Volendo promuoveretale posizione si pro-

poneuna importante novità: nello spirito più

genuino, oggi dimenticato, della legge
186/68, chiediamoai colleghi del gruppo

elettrico del Collegio, comedi altre associa-

zioni consimili interessi in Italia ( ordini pro-

fessionali degli ingegneri e dei periti indu-

striali, Associazione Progettisti di Impianti,

Assistal, Aviel etc. ) di validare la correttezza

del nuovoprotocollo presentato.
Una volta validata la nuova formula il suo

utilizzo almenonel nostro ambito di azione

potrà costituire ed essere riconosciuto come

un mezzoefficace a regola d'arte perl’attua-

zione della protezione dei componenti elet-

trici contro i cortocircuiti, come generica-

mente prevista anche dalleleggi antiinfortu-

nistiche oltre che dalle norme tecniche.

Si propone di modificare senza indugii te-

sti al riguardo della norme tecnichee delle
guideufficiali del CEI ( CEI 64-8, CEI 11-1,

CEI 17-13/1, CEI 44-5, CEI 64-12, CEI 11-

37 ) introducendo quanto menoi dovuti se-

gnali di attenzione oggi mancanti, Si pro-

pone di preparare a cura dei Collegi profes-

sionali nazionali e delle associazioni even-

tualmente interessate una guida che rece-
pisca il nuovo protocollodi verifica con
utili esempi applicativi in BT, MT e AT.

Si proponedi modificareil testo della nor-
ma CEI 11-26 nella sezione pertinente al

problema in esame, in quanto presenta gra-

vi carenzedi lettura.

Successivamenteil nuovo strumentodi ve-

rifica, la guida ele proposte di integrazio-
ne/modifica dei testi normativi potranno es-

sere presentati e sottoposti all'esame delle

competenti commissioni tecniche del CEI

per un eventuale e tempestivo recepimento,

in una ottica difattiva collaborazione.

La nostra categoria acquisirà nel contem-

po una visibilità e una autorevolezza,di

cui certo oggi non dispone e che potrà

mantenersi e accrescersi nel tempo,in

quantoaltre occasioni non mancanoe so-

prattutto non mancheranno. La grossa no-

vità dell'operazionesta nel fatto di presen-

tare le osservazioni tecniche ai competenti

organi del CEI comefrutto di elaborazioni

della categoria dei professionisti del setto-

re, cioè come una delle possibili autenti-

che espressioni della regola d’arte. Tale

opportunità sembra del tutto legittima e
nel pienorispetto dellospirito della legge

186/68. La nostra proposta consente ai

professionisti di superare ostacoli notevo-

lissimi per recuperare il ruolo, che loro

spetta, nel deciderei livelli di sicurezza e i

relativi costi nella moderna società. Una

anche sommaria analisi della struttura e

del funzionamento del Comitato Elettro-

tecnico Italiano dimostrerebbe irragione-
vole ogni altra prospettiva.
AI di là del seguito che le proposte provo-
catorie,che ci siamo permessi di suggerire,

potranno concretamente ottenere, ritenia-

mo comunqueche il temadel rapportodei
tecnici con la norma ufficiale sia fonda-

mentale e che debba essere attentamente

riesaminato dalla nostra categoria, che

nonnerisulta mai valorizzata per le ragio-

ni anzidette. La prima domanda,che in-

sorge immediatae alla quale cercheremo

di rispondere in una prossima occasione,

riguarda la effettiva e concreta ‘rappresen-

tatività' degli interessi degli utenti del ser-

vizio elettrico nel Comitato Elettrotecnico

Italiano. La seconda domanda riguardail
‘consenso’, di cui lo stesso comitato ama

fregiarsi. La terza il concettodi ‘riservatez-

za’ sempre dal CEI tanto enfatizzata. *
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la Bacheca del Collegio
A curadi Pierantonio Barizza   della Provincia di Padova

 

GRUPPI * IDRAULICO
e AMBIENTEE SICUREZZA Promotore: ing. S. Orio, gruppo_idraulico@hotmail.com
Promotori: ing. F. Squarcina,fillet@libero.it e INFORMATICO
e ACUSTICA Promotore:ing.P. Foletto, pfoletto@tin.it
Promotore: ing. P. Caporello, ing.caporello@tin.it e PREVENZIONE INCENDI
È in programmazioneil Corso: Promotore:ing. P. Valerio, pierovalerio@tin.it
Progettazione Acustica negli edifici. * URBANISTICA PIANIFICAZIONE
Norme UNI-EN 12354 Promotore: ing. P. Boschetto, pasqualino.boschetto@unipd.it
Mercoledì 26 gennaio 2005, ore 17.00-20.00 e STRUTTURE
Mercoledì 2, 9 e 16 febbraio 2005, ore 17.00-20.00 Promotore: ing. P. Barizza, marco@iperv.it
e ECONOMICOESTIMATIVO e TERMOTECNICO
Promotore:ing. G. Marella, studiomarella@tin.it Promotore: ing. M. Sanfilippo, msanfilippo@2singegneria.it
e ELETTRICO Corso di Progettazione degli impianti
Promotore:ing. F. Spolaore, spolaore@tin.it di climatizzazioneradianti a bassa differenza di temperatura
® GRUPPO ELETTRONICO (riconosciuto dal Collegio Nazionale dei Periti Industriali
Promotore:ing. Igino Mason, imason@libero.it con l'assegnazione di 12 crediti formativi)
* GEOTECNICO * REDAZIONEDI «GALILEO»
Promotore:ing. P. Varagnolo, paolovaragnolo@iol.it Lunedì 17 gennaio, 14 marzo, 9 maggio 2005,ore 19.00

GRUPPO STRUTTURE la platea, ha datorisultati eccellenti. Forse per questo la

Mercoledì 24 novembre,presso la sala convegni dell’Ordi- Giornata non si è chiusa se non dopole 19:30, animata da
pa ; . interventiil cui tenore tecnico è stato apprezzato dagli stes-ne,si è svolta la giornata studio: PROGETTARE IN ZONA ) . PP 6

si relatori: qualcosa sta cambiando,l'ingegnere mette a
SISMICA, Normativa e applicazioni pratiche, frutto la preparazione che ha deciso di «subire» a seguito

u tam i i ii i ; cl a 3uesiocappuntamentorarma consolidato, gli ingegner dell'ordinanza 3274. Tanti criticano vari aspetti delle nor-Rainiero e Furnari della STS sonoriusciti a catalizzare l’at- ; si ini
me, dei metodi di calcolo, delle soluzioni proposte, ma ora

tenzionedicirca 70 colleghi interessati a vedere come un _.. . i ;più che prima sembra che nonsia per «noia da cambia-
software possa essereutile per risolvere le nuove esigenze i E

mento», ma per «riacquistata coscienza tecnica del proble-
che emergono dall’'applicazione dell'Ordinanza CE nd )ma», Ovviamente non per tutti è così, chi eccelleva c’era
3274/2003, in particolar modo legate all'utilizzo di dissipa- fi i x ‘ ' x8

prima, continuera ad operare bene e intervenire con peri-
tori sismici e dell'analisi push-over. Di particolare interesse _. ; DE ; izia, mail gap si è ridotto e veramentein molti sono in gradoe chiarezza è stata la trattazione teorica che ha accompa- |. ; è ; .à Pa" di affrontare problemi complessi. Non l'abbiamo deciso
nato la presentazione, con particolareriferimento agli stati E , E di6 p ! p 8 noi, ma la strada è stata imboccata: anchechici supporta

limite ed ai modelli usati per analizzare i componentistrut- td 5construmenti peril nostro lavoro troverà persone sempre
turali. se ili $più preparate ed esigenti. Questo non può chefare beneal
Dobbiamoanchedire chele iniziative formative legatealla ;mercato, anche del software, dove solo aziende con fonda-
normativa sismica e quelle precedenti sugli stati limite,si ; | i Limenti robusti saranno in gradodi rispondere coerentemen-

fatte sentire: tutti

gli

i nuti t - ;sono fatte sentire: tutti gli intervenuti hanno potuto apprez te alle attese. STS da anni ha trovato una strada per mostrar-zare le novità introdotte con interesse, e con spirito critico... : iisci i suoi prodotti, e li affida a persone preparate che rispon-
hannofatto domandeil cui tecnicismo non comparivain sug :donoai requisiti che abbiamoillustrato. Auguriamoa loroprecedenti occasioni. È segno che la formazione non è stata |. è ; .di continuare con successo questa via e di confermarsi sulunosforzoinutile, chetutti sono stati in grado di apprezza-

mercato.
re gli approfondimentitecnici e di partecipare a un dialogo Pierantonio Bartzza
che, grazie alla competenzadeirelatori, ma ora anche del-

PER ADESIONIE INFORMAZIONI SULLEINIZIATI
Collegio degli Ingegne

Piazza G, Salvemini 2, 35131 Padova* telefonoé

http://utenti.lyc<
(© feti (oXe(ENTO(Sint anta 



GRUPPO TERMOTECNICO

Ha riscosso particolare interesseil Corso di Pro-

gettazione degli impianti di climatizzazione ra-

dianti a bassa differenza di temperatura tenutosi

presso l'auditorium dell'Ordine degli Ingegneri.

L'iniziativa è stata organizzata dal Collegio degli

Ingegneri in collaborazionecon il Dipartimento

di Fisica Tecnica dell’Università di Padova e con

il patrocinio del Collegio deiPeriti Industriali del-

la provincia di Padovae di Assistal-Tre Venezie.

| docenti, prof. Roberto Zecchin e ing. Michele

De Carli del Dipartimentodi Fisica Tecnica,

hanno approfonditoi criteri di progettazione de-

gli impianti a pannelli radianti a pavimento, a

soffitto e a parete secondo le norme UNI-1264, 
Sono stati trattati i sistemi di produzione

dell'energia e di termoregolazione per questotipo di impiantie sono stati illustrate alcune realizzazioni in Italia e all’estero.

Parte del ricavato sarà destinato a un premio perunatesidi laurea sulla materia.| periti termotecnici che hanno frequentato

il corso hanno diritto a 12 crediti.

Michele Sanfilippo

 

GRUPPO INFORMATICO

Privacy: eccoi corsi

per i «rimandati» a giugno 2005

Slitta per la seconda volta il termine

per l'adozione delle «nuove» misure

minimedi sicurezza, introdotte dall'al-

legato tecnico B) al codice della pri-

vacy (dlgs n. 196/2003) e non previste

dal dpr n. 318/1999. L'art.6 del dlgs.

266/2004, del 9 novembre u.s., modi-

fica gli adempimenti previsti dall’arti-

colo 180, commi1 e 3, del codice del-

la Privacy, facendo guadagnare ulterio-

ri sei mesi sulle scadenze prefissate. In

particolare, il nuovo termine utile per

l'adozione delle misure minime di si-

curezza,fra cui la stesura del Docu-

mento Programmatico sulla Sicurezza

è slittato al 30 giugno 2005.

Conseguentementeè stato prorogato al

  

30 settembre 2005 il termine ultimo

per coloro che per obiettivi impedi-

menti tecnici, documentati con un atto

avente data certa, non possonoin tutto

o in parte ottemperare alla scadenza

individuata.

Il Collegio degli Ingegneri con l'Ordine

degli Ingegneri proroga pertantoalpri-

mo semestre 2005 il ciclo di incontri

divulgativi e formativi sul tema della

Privacy. L'8 novembre u.s. si è tenuto

presso l'Aula Magna dell'Ordine il se-

condoincontro sul tema Privacy: le

nuoveregole.In tale occasione sono

stati presentati alla nutrita platea i corsi

per poteraffrontare efficacementeil te-

ma protezionedei dati personali.

I corsi sulla Privacy hanno una durata

complessiva di otto ore suddivise in

due moduli da quattro ore, e sono te-

nuti da ingegneri esperti nel settore ed

iscritti all'albo della provincia di Pado-

va. Sonoapertele iscrizioni alle prossi-

meedizioni dei corsi, che si terranno:

18 e 25 marzo 2005 9:00-13:00

(ediz. venerdì mattina)

19 e 26 marzo 2005 9:00-13:00

(ediz. sabato mattina)

Questi corsi permettonodi assolvere

all'obbligo formativo, pertutto il perso-

nale, in ottemperanza a quantorichie-

sto come misure minimedi sicurezza

dal «nuovo» codice sulla Privacy.

Al terminedelcorso sarà pertantorila-

sciato un attestato di frequenza.

Le edizioni del corso saranno attivate

al raggiungimento di un numero mini-

modi 10 partecipanti.

Per informazioni rivolgersi alla segrete-

ria del Collegio degli Ingegneri.

FedericoFilira



LAMPIONATO ITALIANO ED EUROPEO DI SCI

PER ARCHITETTI ED INGEGNERI

 

 

 
  



 

 

Informazione pubblicitaria tnt

L'impresa GINO NICOLINIS.r.l, opera nei seguentisettori:

* Edifici civili e industriali - Cat. OG 1

* Restauro e manutenzione dei beni immobili sottoposti a tutela - Cat. OG 2

In particolare opera nel campo dell'edilizia ospedaliera, scolastica, alberghiera e industriale.

Recuperi e restauri sonoil fiore all'occhiello dell’impresa.

L'impresa è presente nel settore edile da oltre

50 anni ed ha così accumulato l'esperienza di

più generazioni che costituisce lo specifico

know how tecnico e professionale del servizio

e del prodotto reso al Committente.

Impresa leader anche oggi, ha acquisito altilivelli

di qualità organizzativa e tecnologica investendo

in cultura, ricerca e sperimentazione.  
PR SA La filosofia aziendale tende a privilegiare la

qualità sia del prodotto che del servizio reso al

Cliente, attraverso aggiornamenti tecnologici del

processo produttivo ed una costante e continua

formazione del personale che opera all’interno

dell'impresa.

L'obiettivo della GINO NICOLINI S.r.l. è quello

di assumere una strategia di differenziazione rispetto

alla concorrenza, basata su una elevata capacità di

risposta alle svariate esigenze dei Clienti; ritiene che

a fianco dei risultati prodotti ci sia un servizio

improntato alla massima flessibilità, efficienza e

puntualità.

| continui miglioramenti ottenuti, attraverso un

impegno costante in ogni fase del processo

aziendale, sonola chiave per raggiungere posizioni di preminenza sul mercato.

Dì GINO NICOLINI S.r.l.  
 

   

via Municipio, 1 - 35010 CAMPODORO PD Pr
IATA

telefoni 049-906.5000(r.a.) [NOCI
telefax 049-906.5411 sonni irta

http: www.impresanicolini.it TTT, ; RETEai
email: mail@impresanicolini.it on| attestazione n1486  
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MONUMENTALE
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Member of CISA Federotion *

) RINA ©
Carlified Quality System

 

Pi
ati

Attestazione SOA Nord Est n° 319/16/00 del 22/11/2001
OGI classe 5, 0G2 classe 6, OG8 classe 2, 052 classe 3

Sede: 35139 PADOVA- Via Livello, 48-50
Tel. 049/875.40.20 (6 linee) - Fax 049/875.34.64

Magazzino:

35020 ALBIGNASEGO (PD)

Via M. Polo, 27 Tel. 049/680.682

  



 

Calcestruzzi

Sede di Zona
Ufficio commerciale area Veneto

VIA PIEROBON,1 - 35010 LIMENA PD

TEL. 049 8840 644 - FAX 049 768 527

Laboratorio tecnologico
VIA PIEROBON,1 - 35010 LIMENA PD
TEL. 049 8840 945 - FAX 049 8841 995

Ufficio commerciale area Friuli
VIA EMILIA, 127 - LOCALITÀ BEIVARS- 33100 UD

TEL. 0432 565783 - 0432 565787 - FAX 0432 565795

Impianti
 

Veneto
LIMENA - VIA PIEROBON,1 - 35010 PD - TEL. 049 767218
PADOVA IND,LE - VIALE DELLA NAVIGAZIONE INTERNA, 76 - 35129 PD - TEL. 049 8089075

+ CHIOGGIA - 5.5, ROMEA,520 - RIDOTTO MADONNA- 30015 VE - TEL. 041 5541603
BRUGINE- VIA MARCONI - ZONA IND.LE - 35020 PD - TEL. 049 5806511
ESTE - VIA G. GALILEI,6 - 35042 PD - TEL. 0429 2627

CALCESTRUZZI SPA

Azienda con Sistema
Qualità certificato da ICMQ

n. 96103

 

* Impianti certificati UNI EN ISO 9002

®

 
ROVIGO - VIALE DELLE INDUSTRIE, 15 - ZONA IND.LE - 45100 RO - TEL, 0425 474257

LENDINARA- VIA PORTE DI SOPRA, 69 - 45026 RO - TEL. 0425 642185

ARQUÀ POLESINE - STRADA STATALE, 16 - 45031 RO - TEL. 0425 932110

CASALE SUL SILE - VIA DELLE INDUSTRIE, 23 - 31032 TV - TEL. 0422 785368

CASTELFRANCO VENETO- VIA PAGNANA - 31033 TV - TEL. 0423 760010

CASTAGNOLEPAESE- VIA FELTRINA, 76 - 31040 TV - TEL, 0422 451450

MESTRE- VIA PAGANELLO,9 - 30172 VE - TEL. 041 5310015

SPINEA - VIA DELLE INDUSTRIE, 40 - 30038 VE- TEL. 041 990954

CORNEDO VICENTINO - VIA MONTE CENGIO,74 - 36073 VI - TEL. 0445 951782

ARCUGNANO - VIA A, VOLTA, 27 - ZONA IND.LE - 36057 VI - TEL. 0444 566406

PONTE DI BARBARANO- VIA DEL LAVORO,7 - ZONA IND.LE - 36020 VI - TEL. 0444 896776

ROMANO D'EZZELINO - LOCALITÀSACRO CUORE- VIA PIO X, 16 - 36060 VI - TEL. 0424 572366

THIENE - LOCALITÀ ROZZAMPIA - CÀ ORECCHIONA - 36016 VI - TEL. 0445 364351

Friuli
UDINE- BEIVARS - VIA ARGINE DEL TORRE- 33100 UD - TEL. 0432 565688
CERVIGNANO- VIA MONFALCONE,10 - 33052 UD - TEL. 0431 34791
TRIESTE IND.LE - 5. DORLIGO DELLA VALLE - VIA MUGGIA,2- Z.1.- 34018 TS - TEL. 040 820300
AMARO - LOC. PONTE FELLA - 33020 UD - TEL. 0433 94044
MALBORGHETTO - 5.5. 13 KM 213+500 - VALBRUNA - UGOVIZZA - 33010 UD - TEL. 0433 94044
PRADAMANO- VIA CUSSIGNACCO,75 - ZONA IND.LE- 33040 UD - TEL. 0432 671158
5. VITO AL TORRE- FRAZ. NOGAREDO - STRADACOMUNALE LOZIS - 33050 UD - TEL. 0432 997271

 

Calcestruzzi
Italcementi Group

www.calcestruzzi.it



   

Capannoniindustriali, artigianali, commerciali ed agricoli. Coperture piane a doppia pendenza, shed
Cisterne cilindriche e quadrangolari per vino, acqua ed impianti di depurazione

RECREDa grAI Eat "2 è i n
pap Panni ea

 leg», SEDE E UFFICI
VIA ROMA,46 - 35014 FONTANIVA (PD) - TEL. 0495 942 011 r.A. - FAX 0495 941 555

http://www.nicovelo.it - E-mail: info@veloprefabbricati.com


